
RR\1233860IT.docx PE689.878v02-00

IT Unita nella diversità IT

Parlamento europeo
2019-2024

Documento di seduta

A9-0199/2021

9.6.2021

RELAZIONE
sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione
(2021/2025(INI))

Commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni

Relatore: Domènec Ruiz Devesa

Relatori per parere (*):
Isabel García Muñoz, commissione per il controllo dei bilanci
Ilhan Kyuchyuk, commissione giuridica

(*) Commissioni associate – articolo 57 del regolamento



PE689.878v02-00 2/59 RR\1233860IT.docx

IT

PR_INI

INDICE

Pagina

PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO.......................................3

MOTIVAZIONE.......................................................................................................................27

PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL CONTROLLO DEI BILANCI.........................31

PARERE DELLA COMMISSIONE GIURIDICA ..................................................................38

PARERE DELLA COMMISSIONE PER GLI AFFARI COSTITUZIONALI.......................44

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LE PETIZIONI......................................................51

INFORMAZIONI SULL'APPROVAZIONE IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE 
PER IL MERITO ......................................................................................................................58

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE IN SEDE DI COMMISSIONE 
COMPETENTE PER IL MERITO...........................................................................................59



RR\1233860IT.docx 3/59 PE689.878v02-00

IT

PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione
(2021/2025(INI))
Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 295 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visti, in particolare, l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 1, l'articolo 3, paragrafo 3, 
secondo comma, l'articolo 4, paragrafo 3, e gli articoli 5, 6, 7 e 11 del trattato 
sull'Unione europea (TUE),

– visti gli articoli del TFUE relativi al rispetto, alla tutela e alla promozione della 
democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali nell'Unione, tra cui gli 
articoli 70, 258, 259, 260, 263 e 265,

– visti il protocollo n. 1 sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea e il 
protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegati 
ai trattati,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (in appresso "la Carta"),

– vista la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea (CGUE),

– visti l'articolo 49 TUE, i criteri di Copenaghen e il corpus di norme dell'Unione a cui un 
paese candidato deve ottemperare se intende aderire all'Unione ("l'acquis"),

– vista la comunicazione della Commissione del 30 settembre 2020 dal titolo "Relazione 
sullo Stato di diritto 2020 – La situazione dello Stato di diritto nell'Unione europea" 
(COM(2020)0580),

– visto il regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2020, relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione 
del bilancio dell'Unione1 (il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto),

– visto il regolamento (UE) 2021/692 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
28 aprile 2021, che istituisce il programma Cittadini, uguaglianza, diritti e valori e 
abroga il regolamento (UE) n. 1381/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio e il 
regolamento (UE) n. 390/2014 del Consiglio2, 

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo,

– visti gli strumenti delle Nazioni Unite sulla protezione dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali e le raccomandazioni e le relazioni dell'esame periodico universale delle 
Nazioni Unite, nonché la giurisprudenza degli organi previsti dai trattati delle Nazioni 
Unite e le procedure speciali del Consiglio dei diritti umani,

1 GU L 433 I del 22.12.2020, pag. 1.
2 GU L 156 del 5.5.2021, pag. 1.
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– vista la dichiarazione delle Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani dell'8 marzo 
1999,

– viste le raccomandazioni e relazioni dell'Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti 
umani, dell'Alto Commissario per le minoranze nazionali, del Rappresentante per la 
libertà dei mezzi d'informazione e di altri organi dell'Organizzazione per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa (OSCE),

– viste la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, la Carta sociale europea, la giurisprudenza della Corte europea dei diritti 
dell'uomo e del Comitato europeo dei diritti sociali, nonché le convenzioni, le 
raccomandazioni, le risoluzioni, i pareri e le relazioni dell'Assemblea parlamentare, del 
Comitato dei ministri, del commissario per i diritti umani, della Commissione europea 
contro il razzismo e l'intolleranza, del Comitato direttivo sull'antidiscriminazione, la 
diversità e l'inclusione, della Commissione di Venezia e di altri organi del Consiglio 
d'Europa,

– visti il memorandum d'intesa tra il Consiglio d'Europa e l'Unione europea del 23 maggio 
2007 e le conclusioni del Consiglio dell'8 luglio 2020 sulle priorità dell'UE relative alla 
cooperazione con il Consiglio d'Europa nel periodo 2020-2022,

– vista la convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione,

– vista la convenzione internazionale delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione razziale,

– visto lo strumentario del Consiglio d'Europa destinato agli Stati membri, del 
7 aprile 2020, dal titolo "Rispettare la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti umani 
durante la crisi sanitaria COVID-19",

– vista la relazione interlocutoria sulle misure adottate negli Stati membri dell'UE a 
seguito della crisi COVID-19 e il loro impatto sulla democrazia, sullo Stato di diritto e 
sui diritti fondamentali, adottata dalla Commissione di Venezia nella sua 124a sessione 
plenaria dell'8 ottobre 2020,

– vista la relazione annuale 2020 delle organizzazioni partner della piattaforma del 
Consiglio d'Europa per promuovere la protezione del giornalismo e la sicurezza dei 
giornalisti,

– vista la proposta motivata di decisione del Consiglio presentata dalla Commissione il 20 
dicembre 2017 sulla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione 
grave dello Stato di diritto da parte della Repubblica di Polonia, formulata 
conformemente all'articolo 7, paragrafo 1, del trattato sull'Unione europea 
(COM(2017)0835),

– vista la comunicazione della Commissione del 17 luglio 2019 dal titolo "Rafforzare lo 
Stato di diritto nell'Unione – Programma d'azione" (COM(2019)0343),

– visto il quadro di valutazione UE della giustizia 2020,
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– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 19 giugno 2019 dal titolo 
"Rafforzare lo Stato di diritto nell'Unione – Il contesto attuale e possibili nuove 
iniziative", che propone di istituire un Forum annuale dell'UE sui diritti fondamentali e 
lo Stato di diritto,

– vista la relazione del gruppo Diritti fondamentali e Stato di diritto del Comitato 
economico e sociale europeo del giugno 2020, dal titolo "National developments from a 
civil society perspective, 2018-2019" (Sviluppi negli Stati membri visti dalla 
prospettiva della società civile nel periodo 2018-2019),

– vista la relazione dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali del 17 
gennaio 2018 dal titolo "Challenges facing civil society organisations working on 
human rights in the EU" (Le sfide cui devono far fronte le organizzazioni della società 
civile che operano nel settore dei diritti umani nell'UE), i bollettini, pubblicati nel 2020, 
relativi alle implicazioni della pandemia di COVID-19 sui diritti fondamentali nell'UE, 
e altri dati, strumenti e relazioni dell'Agenzia, in particolare il sistema di informazione 
europeo sui diritti fondamentali (EFRIS),

– vista la relazione dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali del 10 
settembre 2020 dal titolo "Antisemitism: Overview of antisemitic incidents recorded in 
the European Union" (Antisemitismo: rassegna dei casi di antisemitismo registrati 
nell'Unione europea),

– vista la relazione dell'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere dal titolo 
"Beijing +25: the fifth review of the implementation of the Beijing Platform for Action 
in the EU Member States" (Pechino +25: quinto esame dell'attuazione della piattaforma 
d'azione di Pechino negli Stati membri dell'UE), pubblicata il 5 marzo 2020,

– viste le conclusioni del Consiglio dell'Unione europea e degli Stati membri riuniti in 
sede di Consiglio, del 16 dicembre 2014, dal titolo "Garantire il rispetto dello Stato di 
diritto",

– viste la strategia dell'UE per la parità di genere 2020-2025, la strategia dell'UE per 
l'uguaglianza LGBTIQ 2020-2025, la strategia dell'UE sui diritti dei minori 2021-2024 
e la strategia dell'UE per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030,

– visti il piano d'azione dell'UE contro il razzismo 2020-2025 e il quadro strategico 
dell'UE per l'uguaglianza, l'inclusione e la partecipazione dei Rom,

– vista la sua risoluzione del 25 ottobre 2016 recante raccomandazioni alla Commissione 
sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali3,

– vista la sua risoluzione del 1° marzo 2018 sulla decisione della Commissione di attivare 
l'articolo 7, paragrafo 1, TUE relativamente alla situazione in Polonia4, 

– vista la sua risoluzione del 19 aprile 2018 sulla necessità di istituire uno strumento 

3 GU C 215 del 19.6.2018, pag. 162.
4 GU C 129 del 5.4.2019, pag. 13.
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europeo dei valori per sostenere le organizzazioni della società civile che promuovono i 
valori fondamentali all'interno dell'Unione europea a livello locale e nazionale5,

– vista la sua risoluzione del 19 aprile 2018 sulla protezione dei giornalisti investigativi in 
Europa: il caso di Ján Kuciak, giornalista slovacco, e di Martina Kušnírová6, 

– vista la sua risoluzione del 12 settembre 2018 su una proposta recante l'invito al 
Consiglio a constatare, a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, del trattato sull'Unione 
europea, l'esistenza di un evidente rischio di violazione grave da parte dell'Ungheria dei 
valori su cui si fonda l'Unione7,

– vista la sua risoluzione del 13 novembre 2018 sullo Stato di diritto in Romania8, 

– vista la sua risoluzione del 14 novembre 2018 sulla necessità di un meccanismo globale 
dell'UE per la protezione della democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali9,

– vista la sua risoluzione del 13 febbraio 2019 sull'attuale regresso dei diritti delle donne e 
dell'uguaglianza di genere nell'UE10,

– vista la sua risoluzione del 28 marzo 2019 sulla situazione dello Stato di diritto e della 
lotta contro la corruzione nell'UE, in particolare a Malta e in Slovacchia11, 

– vista la sua risoluzione del 18 dicembre 2019 sullo Stato di diritto a Malta dopo le 
recenti rivelazioni sull'assassinio di Daphne Caruana Galizia12,

– vista la sua risoluzione del 18 dicembre 2019 sulla discriminazione in pubblico e 
sull'incitamento all'odio nei confronti delle persone LGBTI, comprese le zone libere da 
LGBTI13,

– vista la sua risoluzione del 15 gennaio 2020 sui diritti umani e la democrazia nel mondo 
e sulla politica dell'Unione europea in materia – relazione annuale 201814,

– vista la sua risoluzione del 16 gennaio 2020 sulle audizioni in corso a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE, concernenti la Polonia e l'Ungheria15,

– vista la sua risoluzione del 17 aprile 2020 sull'azione coordinata dell'UE per lottare 

5 GU C 390 del 18.11.2019, pag. 117.
6 GU C 390 del 18.11.2019, pag. 111.
7 GU C 433 del 23.12.2019, pag. 66.
8 GU C 363 del 28.10.2020, pag. 8.
9 GU C 363 del 28.10.2020, pag. 45.
10 GU C 449 del 23.12.2020, pag. 102.
11 GU C 108 del 26.3.2021, pag. 107.
12 Testi approvati, P9_TA(2019)0103.
13 Testi approvati, P9_TA(2019)0101.
14 Testi approvati, P9_TA(2020)0007.
15 Testi approvati, P9_TA(2020)0014.
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contro la pandemia di COVID-19 e le sue conseguenze16,

– vista la sua risoluzione del 19 giugno 2020 sulle proteste contro il razzismo a seguito 
della morte di George Floyd17, 

– vista la sua discussione in Aula del 19 giugno 2020 sulla riapertura dell'indagine a 
carico del Primo ministro della Repubblica ceca sull'uso improprio di fondi UE e 
potenziali conflitti d'interessi18, 

– vista la sua risoluzione del 17 settembre 2020 sulla proposta di decisione del Consiglio 
sulla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione grave dello Stato 
di diritto da parte della Repubblica di Polonia19,

– vista la sua risoluzione del 7 ottobre 2020 sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in 
materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali20,

– vista la sua risoluzione dell'8 ottobre 2020 sullo Stato di diritto e i diritti fondamentali in 
Bulgaria21, 

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2020 sul rafforzamento della libertà dei media: 
protezione dei giornalisti in Europa, incitamento all'odio, disinformazione e ruolo delle 
piattaforme22,

– vista la sua risoluzione del 26 novembre 2020 sulla situazione dei diritti fondamentali 
nell'Unione europea – Relazione annuale 2018-201923,

– vista la sua risoluzione del 17 dicembre 2020 sul quadro finanziario pluriennale 2021-
2027, l'accordo interistituzionale, lo strumento dell'Unione europea per la ripresa e il 
regolamento sullo Stato di diritto24,

– vista la sua risoluzione dell'11 marzo 2021 sulla proclamazione dell'Unione europea 
come zona di libertà per le persone LGBTIQ25,

– vista la sua risoluzione del 25 marzo 2021 sull'applicazione del regolamento (UE, 
Euratom) 2020/2092, il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto26,

– vista la sua risoluzione sull'assassinio di Daphne Caruana Galizia e lo Stato di diritto a 

16 Testi approvati, P9_TA(2020)0054.
17 Testi approvati, P9_TA(2020)0173.
18 Testi approvati, P9_TA(2020)0164.
19 Testi approvati, P9_TA(2020)0225.
20 Testi approvati, P9_TA(2020)0251.
21 Testi approvati, P9_TA(2020)0264.
22 Testi approvati, P9_TA(2020)0320.
23 Testi approvati, P9_TA(2020)0328.
24 Testi approvati, P9_TA(2020)0360.
25 Testi approvati, P9_TA(2021)0089.
26 Testi approvati, P9_TA(2021)0103.
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Malta27, 

– vista la sua valutazione del valore aggiunto europeo che accompagna la relazione di 
iniziativa legislativa su un meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto 
e diritti fondamentali del mese di ottobre 2016,

– vista la sua valutazione preliminare sul valore aggiunto europeo di un meccanismo 
dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali del 23 
aprile 2020,

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– visti i pareri della commissione per il controllo dei bilanci, della commissione giuridica, 
della commissione per gli affari costituzionali e della commissione per le petizioni,

– vista la relazione della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni 
(A9-0199/2021),

A. considerando che l'Unione è fondata sui valori comuni, sanciti dall'articolo 2 TUE, del 
rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello 
Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone 
appartenenti a minoranze, valori che sono comuni agli Stati membri dell'UE e che i 
paesi candidati all'UE devono rispettare per entrare nell'Unione; che la democrazia, lo 
Stato di diritto e i diritti fondamentali sono valori che si rafforzano a vicenda e che, se 
indeboliti, possono costituire una minaccia sistemica per l'Unione; che il rispetto dello 
Stato di diritto vincola l'Unione nel suo insieme e gli Stati membri a tutti i livelli di 
governo, compresi gli enti subnazionali;

B. considerando che il ciclo annuale di esame dello Stato di diritto costituisce una gradita 
integrazione degli strumenti disponibili per preservare i valori sanciti dall'articolo 2 
TUE, in quanto affronta la situazione in tutti gli Stati membri dell'UE sulla base di 
quattro pilastri, con un'incidenza diretta sul rispetto dello Stato di diritto; che tale 
strumento è concepito come un ciclo annuale volto a garantire lo Stato di diritto e a 
prevenire l'emergere o l'aggravarsi di problemi in tale ambito;

C. considerando che la prima relazione della Commissione sullo Stato di diritto (relazione 
2020) ha una portata limitata, in quanto non copre tutti i valori dell'Unione sanciti 
dall'articolo 2 TUE;

D. considerando che con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona la Carta è stata integrata 
appieno nei trattati e pertanto oggi risulta giuridicamente vincolante per le istituzioni, le 
agenzie e altri organi dell'Unione, nonché per gli Stati membri nel quadro 
dell'attuazione della legislazione dell'UE; che occorre sviluppare, promuovere e 
rafforzare una vera e propria cultura dei diritti fondamentali non soltanto in seno alle 
istituzioni dell'UE ma anche negli Stati membri, in particolare in sede di applicazione 
del diritto dell'Unione sia internamente che nelle relazioni con i paesi terzi;

E. considerando che la relazione 2020, pur esprimendo preoccupazioni e sensibilizzando in 

27 Testi approvati, P9_TA(2021)0148.
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merito alla questione, non fornisce una valutazione sufficiente dell'efficacia dei 
cambiamenti attuati da ciascun paese, né raccomandazioni concrete specifiche per paese 
o un esame del rispetto dello Stato di diritto da parte di un paese nel corso del tempo, il 
che potrebbe compromettere gli effetti preventivi auspicati;

F. considerando che, se non vi si dà efficacemente seguito nell'ambito di un monitoraggio 
annuale, la relazione 2020 potrebbe non riuscire a prevenire, individuare e affrontare 
efficacemente le sfide sistemiche e la regressione dello Stato di diritto osservate in 
diversi Stati membri dell'UE negli ultimi anni; che lo Stato di diritto costituisce un 
prerequisito essenziale per il rispetto del principio di sana gestione finanziaria e per la 
tutela degli interessi finanziari dell'Unione;

G. considerando che, negli ultimi anni, diverse risoluzioni approvate dal Parlamento hanno 
individuato in numerosi Stati membri gravi problemi in termini di Stato di diritto28; 

H. considerando che la regressione dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali in alcuni 
paesi sta seriamente compromettendo la fiducia reciproca nel funzionamento dello 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia e minacciando gli obiettivi dell'Unione sanciti 
dall'articolo 3 TUE, come illustrato da diverse cause in cui il mandato d'arresto europeo 
è stato contestato a fronte di profondi dubbi sull'indipendenza della magistratura;

I. considerando che le istituzioni dei difensori civici e gli organismi per la parità negli 
Stati membri svolgono un ruolo cruciale nella salvaguardia dei principi fondamentali 
dello Stato di diritto, quali la trasparenza, la responsabilità e il giusto processo;

J. considerando che le misure di emergenza adottate in risposta alla pandemia di 
COVID-19 hanno compromesso l'esercizio dei diritti fondamentali dei cittadini dell'UE, 
come il diritto alla libera circolazione, l'accesso alla giustizia, l'accesso alle 
informazioni pubbliche, la vita privata, la libertà di associazione e di riunione, e hanno 
avuto un impatto sul sistema democratico di bilanciamento dei poteri; che è pertanto 
cruciale garantire un efficace bilanciamento dei poteri in relazione alle azioni del 
governo e a tutela dei diritti dei cittadini; 

K. considerano che le posizioni di diversi Stati membri nelle graduatorie internazionali per 
quanto riguarda la libertà di stampa sono state declassate e che la violenza nei confronti 
dei giornalisti è aumentata; che le minacce alla libertà dei media comprendono molestie 
e attacchi rivolti ai giornalisti, la violazione della loro tutela giuridica nonché la 
parzialità dei media o azioni a sfondo politico o economico nel settore dei media; che i 
preoccupanti sviluppi volti a soffocare la libertà di parola e di stampa costituiscono un 
pessimo esempio all'interno dell'UE e nei paesi candidati all'adesione; 

L. considerando che è necessario rafforzare e semplificare i meccanismi esistenti e 
sviluppare un meccanismo efficace dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali per garantire che i principi e i valori sanciti dai trattati siano 
rispettati in tutta l'Unione;

M. considerando che il rispetto dei diritti delle minoranze costituisce uno dei criteri politici 

28 Si vedano, ad esempio, le risoluzioni citate del 1o marzo 2018, 19 aprile 2018, 13 novembre 2018, 28 marzo 
2019, 18 dicembre 2019, 19 giugno 2020, 8 ottobre 2020 e 29 aprile 2021.
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che un paese candidato deve soddisfare al momento dell'adesione; che l'Unione ha un 
ruolo importante da svolgere nel garantire il rispetto dei diritti delle minoranze nazionali 
e linguistiche nei paesi candidati; che il Parlamento ha già invitato la Commissione29 ad 
adottare un quadro comune di norme minime dell'UE per la tutela dei diritti delle 
persone appartenenti a minoranze, che siano saldamente integrate in un quadro giuridico 
che garantisca la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali in tutta l'Unione;

I. Relazione sullo Stato di diritto 2020: insegnamenti per il 2021

1. accoglie con favore la prima relazione annuale della Commissione sullo Stato di diritto; 
ritiene fondamentale istituire un'architettura europea di monitoraggio e applicazione 
dello Stato di diritto nell'Unione; ribadisce l'importanza di identificare per tempo i rischi 
e prevenire le violazioni dei diritti fondamentali e dello Stato di diritto invece di reagire 
ex post quando tali violazioni sono reiterate; incoraggia pertanto un ulteriore sviluppo di 
questo nuovo strumento;

2. accoglie con favore il fatto che il funzionamento dei sistemi giudiziari, il quadro 
anticorruzione, il pluralismo dei media e alcune questioni istituzionali relative al 
sistema di bilanciamento dei poteri, compreso, in una certa misura, lo spazio civico, 
rientrino tutti nella panoramica annuale della Commissione sulla situazione dello Stato 
di diritto negli Stati membri; chiede inoltre l'inclusione nelle relazioni annuali di alcuni 
importanti elementi dell'elenco dei criteri per la valutazione dello Stato di diritto 2016 
della Commissione di Venezia, come le garanzie giuridiche per prevenire l'arbitrarietà e 
l'abuso di potere da parte delle autorità pubbliche, l'indipendenza e l'imparzialità 
dell'ordine forense, l'uguaglianza davanti alla legge e la non discriminazione; incoraggia 
la Commissione a evidenziare anche le tendenze positive negli Stati membri che 
potrebbero servire agli altri come buoni esempi da seguire;

3. rileva con soddisfazione che la relazione contiene capitoli specifici per paese; elogia gli 
sforzi profusi dalla Commissione per dialogare con i governi e i parlamenti nazionali, 
nonché con la società civile e altri attori nazionali; incoraggia la Commissione ad 
adoperarsi maggiormente per realizzare analisi per paese più approfondite, al fine di 
valutare meglio la gravità delle sfide in materia di Stato di diritto; ritiene che si debba 
dedicare più tempo alle visite della Commissione nei paesi, anche in loco, al fine di 
promuovere un impegno e un dialogo più ampi con le autorità nazionali e la società 
civile; reputa che la Commissione dovrebbe compiere una maggiore opera di 
sensibilizzazione in merito a tali visite per favorire una cultura dello Stato di diritto a 
livello nazionale;

4. si compiace del fatto che tutti gli Stati membri siano esaminati secondo gli stessi 
indicatori e la stessa metodologia; sottolinea, tuttavia, che presentare allo stesso modo 
violazioni di natura diversa rischia di banalizzare le violazioni più gravi dello Stato di 
diritto; esorta la Commissione a differenziare le sue relazioni distinguendo tra violazioni 
sistemiche dello Stato di diritto e singole violazioni isolate; sottolinea i potenziali 
benefici preventivi della relazione annuale sullo Stato di diritto; ritiene che sia 
necessaria una valutazione più approfondita per stabilire se la relazione abbia avuto un 
sufficiente effetto preventivo; ritiene che, ad ogni modo, ciò non sia chiaramente il caso 

29 Risoluzione del Parlamento europeo del 13 novembre 2018 su norme minime per le minoranze nell'UE (GU C 
363 del 28.10.2020, pag. 13).
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per quanto riguarda gli Stati membri di cui alla procedura prevista all'articolo 7, 
paragrafo 1, TUE; reputa che la relazione 2020 avrebbe potuto fornire valutazioni più 
approfondite e trasparenti, indicando se vi erano gravi carenze, un rischio di grave 
violazione o una violazione effettiva dei valori dell'UE in ciascuno dei pilastri esaminati 
nei capitoli dei paesi; ritiene che tali valutazioni siano necessarie per formulare 
conclusioni sulla situazione dello Stato di diritto e per individuare azioni di verifica e 
misure e strumenti correttivi; invoca un approccio sintetico nelle future relazioni per 
individuare chiaramente dove si trovino i rischi e i problemi più importanti negli Stati 
membri; invita la Commissione ad aggiornare di conseguenza la sua metodologia e a 
tenere informato il Parlamento senza indebito ritardo;

5. ritiene che la relazione 2020 sia eccessivamente descrittiva e non fornisca un'analisi 
sufficiente; invita la Commissione a rendere le relazioni più analitiche in futuro; reputa 
necessario includere nelle future relazioni raccomandazioni specifiche per paese su 
come affrontare le preoccupazioni individuate o porre rimedio alle violazioni, compresi 
le scadenze per l'attuazione, se del caso, e parametri di riferimento a cui dare seguito; 
invita la Commissione a includere nelle relazioni indicazioni sul monitoraggio 
dell'attuazione delle sue raccomandazioni e azioni correttive;

6. è preoccupato per gli effetti di ricaduta dell'erosione della libertà dei media negli altri 
settori esaminati nella relazione; ritiene che le campagne diffamatorie contro 
accademici, giornalisti, giudici, operatori della giustizia, organizzazioni della società 
civile e attivisti, in particolare le azioni legali strategiche tese a bloccare la 
partecipazione pubblica (SLAPP), contribuiscano a limitare la loro indipendenza e 
capacità di agire, producendo un effetto deterrente;

7. chiede pertanto un'analisi più integrata sulle interconnessioni tra i quattro pilastri inclusi 
nel rapporto e di come le carenze combinate possano equivalere a violazioni 
sistematiche, o a un rischio di violazioni, dello Stato di diritto e invita a segnalare se tali 
carenze ledano o possano compromettere gli interessi finanziari dell'Unione;

8. ritiene che le relazioni annuali dovrebbero individuare le tendenze trasversali a livello di 
Unione; è del parere che nella relazione 2020 manchi una prospettiva a livello di 
Unione; chiede alla Commissione di individuare i casi in cui alcune misure o pratiche 
che minano lo Stato di diritto, la libertà dei media, il sistema di bilanciamento dei poteri 
o la lotta alla corruzione in uno Stato membro stanno diventando modelli per altre o 
quando la gravità e la portata di tali pratiche hanno il potenziale di incidere sull'Unione 
nel suo complesso; invita la Commissione a valutare come tali attacchi compromettano 
la qualità della democrazia nell'Unione; chiede che nell'ambito dell'analisi sia data la 
priorità a queste tendenze, comprese le crescenti sfide poste dalle corti costituzionali 
nazionali all'architettura giuridica dell'UE, in modo da guidare l'azione correttiva a 
livello di Unione; invita la Commissione a illustrare chiaramente le campagne 
sistematiche di disinformazione e di ingerenza estera tese a minare la fiducia dei 
cittadini nelle istituzioni statali e nei media indipendenti, spingendo gli Stati membri 
verso strutture di governance di tipo autoritario;

9. deplora che non tutte le questioni relative allo Stato di diritto siano state trattate in modo 
sufficientemente dettagliato nella relazione 2020; invita la Commissione a sviluppare le 
sue competenze specifiche per paese e la sua capacità in modo da reagire più 
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prontamente agli sviluppi negativi negli Stati membri; invita altresì la Commissione a 
dedicare risorse sufficienti al monitoraggio e all'applicazione dello Stato di diritto 
nell'UE;

10. sottolinea che le leggi, il rispetto dello Stato di diritto, il sistema di bilanciamento dei 
poteri e le istituzioni democratiche degli Stati membri, nonché l'indipendenza di tali 
istituzioni, dovrebbero essere funzionali non solo de jure, ma anche de facto;

I sistemi giudiziari

11. accoglie con favore il monitoraggio dell'indipendenza, della qualità e dell'efficienza dei 
sistemi giudiziari degli Stati membri, comprese le procure nazionali e la loro capacità di 
fornire un'effettiva tutela giurisdizionale per garantire il rispetto del diritto dell'UE; 
ritiene che dovrebbe essere monitorato anche l'ambiente che consente di garantire 
l'accesso alla giustizia per tutti, compresi l'accesso alla giustizia a livello di UE nonché 
gli sforzi e le risorse dedicati a garantire tale accesso; è preoccupato per la mancanza di 
un meccanismo di ricorso diretto a disposizione dei cittadini dell'UE per difendere i loro 
diritti come previsto dalla Carta; ritiene che le relazioni dovrebbero andare al di là di 
una statica istantanea annuale e includere nei capitoli dei paesi ogni informazione sullo 
Stato di diritto, compresi antecedenti pertinenti e il contesto politico in cui si iscrivono i 
nuovi sviluppi, in modo da consentire una valutazione accurata, dinamica e integrale 
dell'indipendenza de jure e de facto dei sistemi giudiziari, compresa l'indipendenza 
degli avvocati e degli ordini forensi, e in un arco di tempo più esteso rispetto ai 
precedenti 12 mesi; sottolinea che ai cittadini e ai residenti dell'UE dovrebbero essere 
garantite norme adeguate in materia di Stato di diritto nell'esercizio del loro diritto alla 
libera circolazione all'interno dell'UE; mette in risalto che un effettivo accesso alla 
giustizia per tutti i cittadini è una pietra angolare dello Stato di diritto, che dovrebbe 
essere in particolar modo garantito ai lavoratori stagionali e transfrontalieri, a fronte 
della loro vulnerabilità, nell'esercizio di un'attività professionale in un altro Stato 
membro;

12. sottolinea che sistemi giudiziari efficaci, effettivi e indipendenti sono essenziali per il 
rispetto dello Stato di diritto; ricorda che l'architettura giudiziaria dell'Unione 
comprende i sistemi giudiziari nazionali; sottolinea che, al fine di salvaguardare i diritti 
e le libertà fondamentali dei cittadini dell'UE, il sistema giudiziario e i giudici devono 
poter agire in modo indipendente senza alcuna pressione, influenza, interferenza o 
minaccia, diretta o indiretta, da parte di chicchessia, incluse le autorità politiche; si 
compiace del fatto che sono stati individuati come indicatori di indipendenza della 
magistratura anche la composizione degli organi giurisdizionali, i metodi di nomina, 
oltre ai meccanismi che determinano la durata del servizio, le motivazioni di 
respingimento e licenziamento, l'avanzamento di carriera, le procedure disciplinari e le 
sanzioni; sottolinea che il monitoraggio di questi parametri dovrebbe essere costante e 
iscriversi in una valutazione globale del sistema di bilanciamento dei poteri, evitando di 
concentrarsi solo su un numero ridotto di parametri, al fine di verificare la situazione 
reale dell'indipendenza della magistratura negli Stati membri;

13. osserva che la relazione 2020 affronta giustamente la necessità di digitalizzare i 
procedimenti giudiziari e la formazione dei giudici; ricorda che permangono differenze 
significative tra gli Stati membri per quanto riguarda il livello di partecipazione alla 
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formazione dedicato alle professioni legali; si rammarica del fatto che la relazione non 
faccia riferimento alla formazione per avvocati;

14. è allarmato per il netto deterioramento dell'indipendenza dei sistemi giudiziari di alcuni 
Stati membri e per la crescente e manifesta inosservanza del diritto dell'UE, comprese le 
sentenze della Corte di giustizia; osserva che l'indipendenza della magistratura continua 
a essere motivo di grave preoccupazione in alcuni Stati membri, come risulta dai 
capitoli di alcuni paesi; invita la Commissione a valutare e identificare chiaramente tali 
carenze e risultati che si ritiene comportino un rischio manifesto di grave violazione 
dello Stato di diritto; è profondamente preoccupato per l'incapacità della Commissione 
di reagire prontamente e con misure legali ai gravi rischi legati allo Stato di diritto 
identificati nei capitoli per paese, specialmente una volta che si sono concretizzati in 
effettive violazioni dello Stato di diritto; invita la Commissione a fornire una 
valutazione significativa, chiara e semplice dei diversi sistemi giudiziari nazionali e a 
evidenziare dove possano essere applicate le migliori prassi per sistemi comparabili e 
come possano essere affrontate carenze analoghe;

15. sottolinea che, conformemente all'articolo 17, paragrafo 1, TUE, la Commissione è 
tenuta a garantire l'applicazione dei trattati e del diritto derivato, anche nei casi in cui i 
rischi di gravi violazioni dei valori di cui all'articolo 2 TUE, individuati nei capitoli 
specifici per paese, si siano effettivamente materializzati dopo la pubblicazione della 
relazione 2020;

16. deplora la pressione politica esercitata in Ungheria e Polonia al fine di impedire ai 
tribunali nazionali di dare avvio a procedimenti pregiudiziali dinanzi alla CGUE a 
norma dell'articolo 267 TFUE, nel tentativo di impedire ai giudici nazionali di rivolgersi 
alla Corte di giustizia dell'UE per questioni relative ai requisiti dell'Unione in materia di 
indipendenza giudiziaria; ritiene che tale pratica sia in contrasto con i trattati e con 
l'interpretazione consolidata delle pertinenti disposizioni da parte della Corte di giustizia 
dell'UE; esprime sconcerto per la crescente e deliberata inosservanza delle sentenze 
della Corte di giustizia dell'UE; ritiene che tali sviluppi illegittimi rappresentino una 
minaccia sistemica per l'unità e la coerenza del diritto dell'UE e per il funzionamento 
stesso dell'Unione; invita la Commissione a includere nelle future relazioni dati 
dettagliati sul rispetto delle sentenze della Corte di giustizia dell'UE da parte degli Stati 
membri; ritiene pertanto che, nel quadro della valutazione, le prossime relazioni annuali 
debbano considerare l'inosservanza delle sentenze della CGUE come violazioni gravi; 
esorta la Commissione a garantire risposte giuridiche immediate e adeguate ai rifiuti di 
attuare e rispettare le sentenze della Corte di giustizia dell'UE, come le azioni 
giudiziarie a norma dell'articolo 260 TFUE; invita la Commissione a monitorare 
attentamente le sentenze degli organi giurisdizionali nazionali relative al primato del 
diritto dell'UE sulle norme costituzionali nazionali e ad avviare procedure di infrazione 
nei confronti degli Stati membri che violano sistematicamente tale principio; deplora 
altresì la richiesta, avanzata dal primo ministro polacco al Tribunale costituzionale, di 
pronunciarsi sul primato delle norme costituzionali nazionali rispetto al diritto 
dell'Unione;

17. constata che la lentezza dei procedimenti giudiziari civili, penali e amministrativi 
rappresenta un grave pericolo, non da ultimo per il rispetto dello Stato di diritto; invita 
la Commissione a includere nelle sue future relazioni una valutazione delle condizioni 
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di detenzione, dell'arretrato giudiziario e della durata media dei processi per ciascuno 
Stato membro;

Quadro anticorruzione

18. accoglie con favore il fatto che, in ciascun capitolo specifico per paese, una parte sia 
stata espressamente dedicata agli sforzi profusi per combattere la corruzione, poiché la 
corruzione sistemica mina sia il funzionamento dello Stato di diritto sia la fiducia dei 
cittadini dell'UE nelle decisioni adottate dalle autorità, dai funzionari pubblici e dalla 
magistratura; sottolinea che la corruzione, dirottando i fondi pubblici dagli utilizzi di 
pubblica utilità cui sono destinati, abbassa il livello e riduce la qualità dei servizi 
pubblici, compromettendo così i diritti fondamentali; pone in evidenza che, se 
l'esistenza di leggi, politiche e strategie nazionali anticorruzione può essere considerata 
un progresso, è altresì necessario valutarne l'attuazione e la conseguente efficacia sul 
campo, che sono determinanti per lo Stato di diritto; sottolinea che i quadri 
anticorruzione dovrebbero coprire ambiti quali le norme etiche, le misure di 
sensibilizzazione, le norme sulla dichiarazione della situazione patrimoniale, le 
incompatibilità e i conflitti di interesse, gli appalti pubblici, i meccanismi di controllo 
interno, le norme sulle attività di lobbying e la cosiddetta pratica delle "porte girevoli"; 
invita gli Stati membri e le istituzioni a progettare strumenti efficaci per individuare i 
rischi e prevenire, arrestare e sanzionare i casi di corruzione e frode, nonché a prevedere 
meccanismi per il recupero dei proventi nei suddetti casi, in particolare monitorando 
regolarmente l'utilizzo dei fondi dell'UE e dei fondi pubblici nazionali; osserva che nella 
relazione 2020 manca quasi totalmente una valutazione della resilienza del quadro 
anticorruzione per affrontare i rischi legati alla corruzione nel settore degli appalti 
pubblici; 

19. invita la Commissione a porre maggiormente l'accento sull'uso improprio dei fondi 
dell'UE, in particolare in vista del regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto, 
e a esaminare il corretto funzionamento dei servizi responsabili delle indagini e 
dell'azione penale in ciascuno Stato membro in relazione alle indagini e al 
perseguimento dei reati di frode, compresa la frode fiscale, corruzione o altre violazioni 
del diritto dell'Unione relative all'esecuzione del bilancio dell'Unione o alla tutela degli 
interessi finanziari dell'UE; esprime preoccupazione per il rischio potenzialmente 
crescente di un uso improprio del bilancio dell'Unione in alcuni Stati membri come 
mezzo per indebolire lo Stato di diritto;

20. esprime profonda preoccupazione per la crescente minaccia rappresentata dai reati legati 
alla corruzione; invita la Commissione ad aggiornare e rafforzare, se del caso, la 
normativa anticorruzione dell'UE, utilizzando i risultati della relazione per meglio 
rispondere alle lacune individuate, e ad introdurre un ventaglio di politiche adeguate per 
contrastare la corruzione giudiziaria negli Stati membri; sottolinea i rischi legati 
all'aumento della corruzione per la coesione dell'ordinamento giuridico dell'Unione, 
l'efficacia delle sue politiche comuni, la tutela dei diritti fondamentali, la sua credibilità 
internazionale e il funzionamento del suo mercato interno, in relazione a cui il rispetto 
dello Stato di diritto riveste un ruolo importante; invita la Commissione a delineare le 
migliori prassi, a individuare i settori particolarmente sensibili alla corruzione e a 
formulare raccomandazioni specifiche per paese ai fini del miglioramento, nonché a 
utilizzare tali conoscenze per aggiornare e rafforzare il quadro anticorruzione 
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dell'Unione;

21. rammenta il ruolo chiave degli informatori nella lotta alla criminalità organizzata, alla 
corruzione e ai reati legati al riciclaggio di denaro;

22. avverte che la mancanza di statistiche uniformi, aggiornate e consolidate in tutti gli Stati 
membri, unitamente alla difficoltà di raccogliere informazioni sui beneficiari dei 
programmi dell'UE, ostacola la valutazione e il confronto dei dati relativi alle indagini e 
al perseguimento dei reati di corruzione; invita pertanto la Commissione a sostenere e 
promuovere l'armonizzazione delle definizioni di tali reati a livello dell'Unione, e a 
garantire un migliore utilizzo degli insiemi di dati esistenti e della metodologia per 
elaborarne di nuovi, al fine di ottenere dati comparativi in tutta l'UE sul trattamento dei 
casi di corruzione; evidenzia l'importanza di sostenere e rafforzare la cooperazione tra le 
istituzioni dell'UE, gli Stati membri e, in particolare, l'Ufficio europeo per la lotta 
antifrode (OLAF) e la Procura europea (EPPO) nel quadro della lotta alla corruzione; è 
del parere che la lotta alla corruzione richieda non solo un mandato forte, ma anche un 
bilancio molto più consistente, maggiori risorse e qualsiasi altro tipo di sostegno 
necessario per le istituzioni e gli organismi summenzionati;

Libertà di espressione: libertà e pluralismo dei media, libertà artistiche e accademiche

23. accoglie con favore l'inclusione nella relazione di un capitolo specifico sul monitoraggio 
della libertà e del pluralismo dei media; si compiace, in particolare, dell'attenzione 
dedicata alla sicurezza dei giornalisti; esorta la Commissione a fornire una valutazione 
dell'efficienza e dell'efficacia dei quadri nazionali per la protezione della libertà e del 
pluralismo dei media; sottolinea l'importanza di valutare e monitorare la situazione dei 
media negli Stati membri, in particolare analizzando le misure adottate dai governi per 
mettere a tacere i media critici e/o compromettere la libertà e il pluralismo, onde 
prevenire il rischio di un'ulteriore concentrazione delle informazioni nelle mani di 
pochi, che potrebbe ostacolare la diffusione di informazioni libere e indipendenti;

24. deplora l'assenza di una valutazione per quanto riguarda il settore dei media del servizio 
pubblico e dei media privati a livello nazionale e il suo grado di indipendenza, de jure e 
de facto, dalle autorità nazionali, dai partiti politici o da qualsiasi altra interferenza, 
nonché la mancanza di una valutazione dei potenziali conflitti di interessi, della 
concentrazione dei media e della trasparenza della proprietà dei media; sottolinea la 
necessità di garantire l'indipendenza finanziaria degli operatori privati dei media e le 
condizioni per una loro attività sostenibile, onde evitare la parzialità politica dei media; 
richiama l'attenzione sul ruolo insostituibile dei mezzi di informazione del servizio 
pubblico e ribadisce che è essenziale garantire e mantenere la loro indipendenza e la 
loro libertà da ingerenze politiche; si rammarica della mancanza di una valutazione del 
grado di indipendenza, di diritto e di fatto, degli organismi nazionali di 
regolamentazione dei media; ritiene opportuno monitorare attentamente l'adeguata 
attuazione dell'articolo 30 della direttiva sui servizi di media audiovisivi del 201830 e 
reputa che, se del caso, si dovrebbero rapidamente avviare procedure di infrazione a 
seguito di tale processo; invita la Commissione, in tal senso, a esaminare i tentativi di 
intimidire e diffamare i giornalisti, in particolare da parte delle emittenti del servizio 

30 GU L 303 del 28.11.2018, pag. 69.
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pubblico, compresi gli attacchi diretti nei confronti dei giornalisti stranieri, considerati 
nemici pubblici in ragione della loro attività investigativa;

25. è allarmato per il crescente deterioramento della libertà e del pluralismo dei media in 
alcuni Stati membri dalla pubblicazione della relazione 2020; esprime profonda 
preoccupazione per le minacce fisiche, psicologiche ed economiche, gli abusi, i reati e 
gli omicidi commessi a danno dei giornalisti e degli operatori dei media nell'Unione in 
risposta alle loro attività, e ricorda che detti attacchi portano spesso ad un'auto-censura; 
esorta la Commissione a includere nei capitoli specifici per paese delle future relazioni 
una panoramica degli attacchi nei confronti dei giornalisti in tutta l'Unione, con 
particolare riferimento agli omicidi dei giornalisti, includendo anche l'effettiva 
indipendenza delle successive indagini e dei procedimenti penali da ingerenze politiche, 
così come le risposte fornite dagli Stati membri in tal senso;

26. osserva con preoccupazione che le insidie alla libertà dei media sono strettamente 
interconnesse alla compromissione della libertà artistica e della libertà accademica; 
chiede pertanto che questo pilastro sia esteso a tutti gli aspetti della libertà di 
espressione, compresa la lotta contro l'incitamento all'odio, e che il titolo del pilastro sia 
adattato di conseguenza;

27. esprime preoccupazione per l'impiego di misure giuridiche da parte di governi e 
individui potenti per mettere a tacere le voci critiche, come l'uso delle azioni legali 
strategiche tese a bloccare la partecipazione pubblica (SLAPP) o il ricorso a leggi che 
limitano il diritto alla libertà di espressione in modo incompatibile con i diritti umani 
fondamentali; invita gli Stati membri a emanare leggi volte a proteggere i giornalisti 
dalle suddette prassi; invita la Commissione europea a proporre una legislazione dell'UE 
anti SLAPP per tutelare i giornalisti da azioni legali vessatorie;

28. osserva che il deterioramento della libertà dei media sta portando all'aumento dei 
fenomeni, spesso promossi dal governo, di ricerca di capri espiatori e di accanimento 
nei confronti delle minoranze, per esempio contro le persone LGBTI, i migranti e i 
rifugiati, con un conseguente aumento dell'incitamento all'odio contro tali gruppi e della 
censura dei media; invita la Commissione a valutare nelle future relazioni l'effetto che 
l'incitamento all'odio e i reati generati dall'odio esercitano sulla discriminazione;

Altre questioni istituzionali legate al bilanciamento dei poteri, compresa la protezione di 
uno spazio civico aperto

29. accoglie con favore il pilastro della relazione sul bilanciamento dei poteri e il suo esame 
delle misure eccezionali adottate per combattere la pandemia di COVID-19; rammenta 
che per contrastare la pandemia sono necessarie misure governative di emergenza che 
rispettino lo Stato di diritto, i diritti fondamentali e la responsabilità democratica, che 
dovrebbero costituire la pietra angolare di tutti gli sforzi volti a controllare la diffusione 
della COVID-19; ritiene che i poteri di emergenza richiedano un controllo 
supplementare per garantire che non siano utilizzati come pretesto per alterare 
l'equilibrio dei poteri in modo più permanente; è allarmato per il fatto che le misure di 
emergenza legate alla COVID-19 sono utilizzate come pretesto per accelerare la 
legislazione discriminatoria; invita la Commissione a proseguire il monitoraggio delle 
misure eccezionali, per garantire che i progetti di legge siano elaborati e attuati in modo 
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tempestivo e trasparente, affinché risultino necessari, proporzionati, socialmente equi e 
temporanei, e in modo tale che l'accesso al ricorso giurisdizionale non risenta in modo 
sproporzionato della chiusura dei tribunali; sottolinea, in tale contesto, il ruolo del 
controllo parlamentare e della consultazione con la società civile; invita la Commissione 
a continuare a monitorare la graduale revoca delle misure in modo tempestivo; 
incoraggia la Commissione a garantire che i diritti dei cittadini europei siano rispettati, 
protetti e difesi dagli Stati membri durante la pandemia di COVID-19 e oltre;

30. ricorda l'importanza di istituzioni nazionali indipendenti per i diritti umani e dei 
difensori civici nazionali, nel pieno rispetto dei principi di Parigi, nonché degli 
organismi per la parità, nel preservare i diritti dei cittadini dell'UE e nel difendere lo 
Stato di diritto a livello nazionale, regionale e locale; è profondamente preoccupato per i 
recenti tentativi, avvenuti in Polonia, di minare l'indipendenza del difensore civico 
nazionale dall'esecutivo; accoglie con favore il riferimento al ruolo delle istituzioni dei 
difensori civici nella relazione del 2020; invita la Commissione a prestare maggiore 
attenzione, nel prossimo ciclo annuale, alle attività dei difensori civici nazionali e degli 
organismi per la parità, esaminandone più a fondo il funzionamento, il grado di 
indipendenza e il reale contributo nell'assicurare l'esistenza di garanzie adeguate; 
sottolinea in particolare il deterioramento dell'indipendenza degli organismi per la parità 
di alcuni Stati membri dopo la pubblicazione della relazione 2020, il che costituisce una 
minaccia immediata ai diritti fondamentali dei cittadini; ribadisce la sua preoccupazione 
per il crescente restringimento dello spazio per la società civile indipendente in alcuni 
Stati membri, in particolare per i difensori dei diritti delle donne, delle minoranze e dei 
diritti umani, per esempio mediante la criminalizzazione delle attività, gli oneri 
amministrativi irragionevoli, le restrizioni nell'accesso ai finanziamenti, la diminuzione 
del sostegno finanziario per svolgere attività di sensibilizzazione, nonché le restrizioni 
alla libertà di riunione e organizzazione; 

31. sottolinea l'importanza di uno spazio civico sano per promuovere e monitorare i valori 
dell'UE e porre i governi dinanzi alla responsabilità della loro adesione a tali valori, 
nonché per controbilanciare l'erosione dello Stato di diritto e promuovere una cultura 
dello Stato di diritto; invita la Commissione ad approfondire la sua valutazione dello 
spazio civico nella relazione del 2021; ritiene utile valutare la definizione di chiari 
parametri di riferimento riguardo a uno spazio civico favorevole onde rafforzare 
ulteriormente questo settore di analisi nel lungo periodo, includendo, tra l'altro, un 
contesto giuridico favorevole per l'esercizio delle libertà civiche, un quadro per la 
redditività e la sostenibilità finanziarie delle organizzazioni civiche, compresa la 
questione delle organizzazioni non governative organizzate dal governo (GONGO), 
l'accesso e la partecipazione al processo decisionale, il diritto di accedere alle 
informazioni, uno spazio sicuro, anche per quanto riguarda l'incidenza degli attacchi 
verbali e fisici e le risposte ad essi, le campagne diffamatorie e le persecuzioni 
giudiziarie, amministrative e fiscali, comprese quelle derivanti dalle SLAPP, gli effetti 
dissuasivi che innescano e le loro conseguenze a lungo termine sul piano della 
cittadinanza attiva in un altro paese; ribadisce che le istituzioni dell'UE dovrebbero 
mantenere un dialogo aperto, trasparente e regolare con le associazioni rappresentative e 
la società civile; invita la Commissione a valutare nelle future relazioni se l'esercizio dei 
diritti politici da parte dei cittadini dell'UE è garantito in tutti gli Stati membri; 

32. si rammarica del fatto che la mancata attuazione da parte dell'Ungheria di una sentenza 
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della CGUE in relazione alle restrizioni illegittime imposte al finanziamento delle 
organizzazioni civili da parte di persone stabilite al di fuori dell'Ungheria, che di per sé 
costituisce una grave violazione dello Stato di diritto, sia servita a perpetuare il processo 
di contrazione dello spazio per la società civile nel paese; esorta la Commissione a 
deferire l'Ungheria alla CGUE e a richiedere urgentemente sanzioni finanziarie 
dissuasive ai sensi dell'articolo 260 TFUE; osserva con preoccupazione che un numero 
crescente di Stati membri sta adottando una legislazione che crea gravi limitazioni alla 
libertà di associazione e di espressione delle organizzazioni della società civile, 
contribuendo così a ridurre lo spazio per la società civile; 

33. si rammarica che la relazione non riconosca chiaramente il deliberato processo di 
arretramento della democrazia e dello Stato di diritto organizzato dalle autorità 
nazionali in alcuni Stati membri dell'UE e la conseguente progressiva instaurazione di 
regimi (semi)autocratici, sulla base del graduale annientamento di qualsiasi 
bilanciamento dei poteri; invita la Commissione a riconoscere e tenere in 
considerazione i molteplici e autorevoli indici e relazioni annuali di organizzazioni 
rispettate e consolidate che valutano l'adesione degli Stati membri alla democrazia, allo 
Stato di diritto e ai diritti umani nel tempo; 

Portata della relazione – i settori mancanti

34. deplora che la relazione 2020 non tenga pienamente conto dei valori di cui all'articolo 2 
TUE relativi alla democrazia e ai diritti fondamentali, che sono subito colpiti quando i 
paesi iniziano ad arretrare in materia di Stato di diritto;

35. invita la Commissione a includere i capitoli per paese di tutti i paesi candidati attuali e 
potenziali all'adesione all'UE, compresa un'analisi approfondita dei loro sistemi 
giudiziari, dei quadri anticorruzione, della situazione relativa alla libertà e al pluralismo 
dei media, nonché del bilanciamento dei poteri a livello istituzionale;

36. ribadisce il legame intrinseco che esiste tra lo Stato di diritto, la democrazia e i diritti 
fondamentali e la necessità di aumentare la consapevolezza in merito ai valori sanciti 
dall'articolo 2 TUE e dalla Carta; invita la Commissione a considerare la possibilità di 
includere nelle future relazioni l'applicazione di tutti i diritti garantiti dalla Carta; 
sottolinea che qualsiasi azione intrapresa da uno Stato membro, allorché agisce nel 
quadro del diritto dell'UE, deve rispettare i diritti e i principi della Carta; insiste, quindi, 
sul mantenimento del legame tra la difesa dello Stato di diritto e l'uguaglianza dinanzi 
alla legge, il diritto a un ricorso effettivo davanti a un tribunale indipendente e 
imparziale, il diritto a un processo equo e il diritto di consulenza, difesa e 
rappresentanza, nonché la fornitura di assistenza legale indipendente a coloro che non 
hanno risorse sufficienti e il diritto a una buona amministrazione come stabilito 
dall'articolo 41 della Carta;

37. Denuncia con forza il fatto che la legislazione europea e internazionale non sia 
pienamente rispettata in alcuni Stati membri dell'UE, ad esempio nel campo della lotta 
alla discriminazione o dell'asilo, come esemplificato dalla mancata attuazione da parte 
dell'Ungheria di diverse sentenze della CGUE e della Corte europea dei diritti dell'uomo 
in relazione all'accesso alla procedura di asilo, comprese la detenzione automatica e 
illegale e la privazione del cibo, che violano il diritto dei migranti e dei richiedenti asilo 
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di chiedere protezione internazionale;

38. sottolinea la sua preoccupazione per il fatto che le persone in situazioni di vulnerabilità, 
comprese le persone disabili, i bambini, le minoranze religiose, in particolare in un 
momento di crescente antisemitismo e islamofobia in Europa, i rom e altre persone 
appartenenti a minoranze etniche e linguistiche, i migranti, i richiedenti asilo, i rifugiati, 
le persone LGBTI+ e gli anziani, nonché le donne, continuano a vedere i loro diritti non 
pienamente rispettati in tutta l'Unione in violazione dell'articolo 2 TUE; sottolinea 
l'ovvio legame tra il deterioramento degli standard dello Stato di diritto e le violazioni 
dei diritti fondamentali e dei diritti delle minoranze negli Stati membri interessati; invita 
la Commissione a valutare le persistenti violazioni della democrazia e dei diritti 
fondamentali in tutta l'Unione, compresi gli attacchi contro le persone in situazioni 
vulnerabili;

39. accoglie con favore l'annuncio della Commissione della sua strategia per rafforzare 
l'applicazione della Carta; ritiene che concentrarsi annualmente su un solo argomento 
predefinito non permetterebbe di mettere in evidenza altre gravi violazioni della Carta 
che avvengono in un determinato anno; ritiene che tale revisione annuale dovrebbe 
contribuire a istituire un meccanismo di monitoraggio globale e che la sua metodologia, 
il suo ciclo e la sua portata dovrebbero pertanto essere allineati alle relazioni annuali; 
esprime rammarico e preoccupazione per la riluttanza della Commissione ad avviare 
procedure di infrazione sulla base delle violazioni della Carta;

40. invita gli Stati membri a elaborare relazioni annuali sulla democrazia, lo Stato di diritto 
e i diritti fondamentali, inclusi l'uguaglianza e i diritti delle persone appartenenti a 
minoranze;

41. fa presente che il meccanismo di presentazione annuale di relazioni dell'Unione 
dovrebbe consolidare e sostituire gli strumenti esistenti per evitare duplicazioni, in 
particolare la relazione annuale della Commissione sullo Stato di diritto, il quadro sullo 
Stato di diritto della Commissione, la relazione annuale della Commissione 
sull'applicazione della Carta, il dialogo sullo Stato di diritto del Consiglio e il 
meccanismo di cooperazione e verifica (MCV), aumentando al contempo la 
complementarità e la coerenza con altri strumenti disponibili, compresi le procedure a 
norma dell'articolo 7 TUE, i procedimenti d'infrazione e la condizionalità di bilancio; 
ritiene che le tre istituzioni dovrebbero utilizzare i risultati del ciclo di monitoraggio 
annuale nella loro valutazione al fine di attivare l'articolo 7 TUE e la condizionalità di 
bilancio; sottolinea che i ruoli e le prerogative di ciascuna delle tre istituzioni devono 
essere rispettati; si impegna a combinare il suo lavoro annuale per quanto concerne le 
relazioni sullo Stato di diritto e sui diritti fondamentali in un più ampio ciclo di 
monitoraggio annuale sull'articolo 2 TUE e a iniziare a lavorarci subito dopo la 
pubblicazione della relazione della Commissione sullo Stato di diritto; 

42. chiede una valutazione per determinare se la portata della clausola di non 
discriminazione contenuta nella Carta sia sufficientemente ampia da far sì che il rispetto 
dello Stato di diritto negli Stati membri e nell'Unione sia conforme all'articolo 14 della 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali e stabilire quali ulteriori azioni possano intraprendere le istituzioni dell'UE 
per garantirne un'adeguata applicazione; ricorda che, sebbene la Carta sia applicata dalle 
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autorità giudiziarie soltanto nell'attuazione del diritto dell'UE, è importante che i diritti 
in essa sanciti siano sempre presi in considerazione nei procedimenti al fine di 
promuovere una cultura comune dello Stato di diritto; chiede pertanto alla Commissione 
di considerare anche moduli di formazione incentrati sulla Carta per i giudici e gli 
operatori della giustizia;

Fonti e metodologia della relazione

43. invita la Commissione a rafforzare il dialogo regolare, inclusivo e strutturato con i 
governi e i parlamenti nazionali, le ONG, le istituzioni nazionali per i diritti umani, i 
difensori civici, gli organismi per la parità, le associazioni professionali e gli altri 
portatori di interessi; invita la Commissione a continuare a permettere la segnalazione 
sia pubblica sia in forma riservata, al fine di proteggere e sostenere i difensori dei diritti 
umani e gli specialisti dello Stato di diritto a rischio di azioni legali strategiche tese a 
bloccare la partecipazione pubblica (SLAPP), procedimenti giudiziari o persecuzioni 
giudiziarie da parte delle autorità nazionali o dei loro delegati; pur compiacendosi del 
fatto che 24 Stati membri abbiano reso pubblico in modo trasparente i loro contributi 
alla relazione 2020, si rammarica del fatto che tre Stati membri si siano rifiutati di farlo; 
chiede che il processo sia pienamente trasparente e che tutti i contributi degli Stati 
membri siano resi pubblici; ritiene che le organizzazioni della società civile dovrebbero 
essere strettamente coinvolte in tutte le fasi del ciclo di esame;

44. si rammarica che la Commissione non abbia consultato i portatori di interessi, compreso 
il Parlamento, sullo sviluppo della metodologia e del processo di preparazione della 
relazione 2020, né abbia cercato di ottenere un riscontro sulla loro attuabilità;

45. ricorda che la Commissione deve tenere conto delle informazioni pertinenti provenienti 
da fonti attinenti e da istituzioni riconosciute; rammenta che i risultati degli organismi 
internazionali competenti, come quelli ottenuti sotto l'egida dell'ONU, dell'OSCE e del 
Consiglio d'Europa, sono di fondamentale importanza per valutare la situazione negli 
Stati membri; ritiene che il sistema d'informazione europeo sui diritti fondamentali 
(EFRIS) sia una fonte di informazioni a tale riguardo; esorta la Commissione a invitare 
l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali a fornire consulenza 
metodologica e a condurre una ricerca comparativa mirata per colmare le lacune e 
aggiungere dettagli in settori chiave della relazione sullo Stato di diritto; sottolinea la 
necessità di coinvolgere nella relazione sullo Stato di diritto un gruppo di esperti 
indipendenti in collaborazione con l'Agenzia dell'UE per i diritti fondamentali e la 
Commissione di Venezia, al fine di contribuire a identificare i principali sviluppi 
positivi e negativi in ogni Stato membro;

46. sottolinea che la società civile è un partner fondamentale per individuare le violazioni 
dello Stato di diritto e promuovere la democrazia e i diritti fondamentali; è fermamente 
convinto che la Commissione dovrebbe istituire un dialogo formale e continuo con i 
rappresentanti della società civile su questi temi e garantire il loro significativo 
coinvolgimento nell'elaborazione della relazione annuale sullo Stato di diritto; sottolinea 
a tal proposito, sulla base dell'esperienza delle ONG durante il ciclo del 2020, che le 
consultazioni strutturate a tema tenute nel quadro dei dibattiti sullo Stato di diritto 
aumenterebbero l'efficacia del processo e il numero di preziosi riscontri forniti dalla 
società civile; sottolinea che il questionario di consultazione dovrebbe consentire ai 
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portatori di interessi di segnalare aspetti che vanno al di là dell'ambito previsto dalla 
Commissione, il che potrebbe servire a valutare ulteriormente se le disposizioni 
costituzionali forniscono meccanismi efficaci per limitare l'esercizio del potere; 

47. ritiene che i tempi di consultazione con la società civile possano essere spesso percepiti 
come troppo brevi e debbano essere opportunamente adattati e resi flessibili per 
consentire un contributo completo ed esaustivo; sottolinea che ciò ha reso più difficile 
per i portatori di interessi, in particolare per le organizzazioni della società civile, 
preparare e pianificare i loro contributi, nonché organizzare le attività di 
sensibilizzazione nazionali che intendono portare avanti per il lancio della relazione; 
osserva che l'organizzazione di consultazioni prima della pubblicazione annuale delle 
statistiche pubbliche impoverisce i contributi; invita la Commissione a consentire 
contributi multilingue; suggerisce di rendere prevedibile e meno rigido il quadro per i 
contributi dei portatori di interessi; osserva che la consultazione può essere migliorata 
assicurando, tra gli altri sforzi, un seguito con gli attori della società civile sui contributi 
che forniscono;

48. ritiene che la cooperazione nel ciclo annuale di monitoraggio con il Consiglio d'Europa 
e la sua Assemblea parlamentare, anche attraverso un partenariato più strutturato, sia di 
particolare importanza per far progredire la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti 
fondamentali nell'UE; invita la Commissione a includere nei capitoli relativi ai paesi i 
dati sul mancato rispetto delle sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo, 
secondo la valutazione del Comitato dei ministri; ricorda che l'adesione dell'Unione alla 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali è un obbligo giuridico sancito dal trattato all'articolo 6, paragrafo 2, TUE; 
ribadisce la necessità di una rapida conclusione del processo di adesione al fine di 
garantire un quadro coerente per la protezione dei diritti umani in tutta Europa e 
rafforzare ulteriormente la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali nell'Unione; 

II. Aspetti istituzionali del meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali

49. rinnova i suoi appelli alla Commissione e al Consiglio insistendo affinché rispondano 
positivamente alla richiesta del Parlamento, formulata nella risoluzione del 7 ottobre 
2020, di istituire un meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali, che dovrebbe coprire l'intera portata dei valori di cui all'articolo 2 
TUE; ribadisce che questo meccanismo è necessario per rafforzare la promozione e il 
rispetto dei valori dell'UE; ricorda che questo ciclo annuale dovrebbe essere completo, 
obiettivo, imparziale, basato su prove e applicato in modo equo e giusto a tutti gli Stati 
membri;

Raccomandazioni specifiche per paese 

50. ribadisce il suo invito alla Commissione a fornire una valutazione reale della situazione 
di ciascuno dei valori di cui all'articolo 2 TUE negli Stati membri e ad adottare chiare 
raccomandazioni specifiche per paese su come affrontare le preoccupazioni individuate 
e porre rimedio alle violazioni in questione, compresi le scadenze per l'attuazione, se del 
caso, e i parametri di riferimento a cui dare seguito, tra cui le tempistiche, gli obiettivi e 
le azioni concrete da adottare, al fine di aiutare gli Stati membri ad affrontare le 
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debolezze individuate nella relazione; chiede di monitorare tali iniziative nelle 
successive relazioni annuali o urgenti;

51. raccomanda alla Commissione di allineare le sue raccomandazioni agli strumenti che 
potrebbero essere applicati per rimediare alle carenze individuate; invita la 
Commissione a migliorare il suo monitoraggio dell'attuazione dei capitoli specifici per 
paese da parte degli Stati membri interessati e ad attivare, se necessario, altri strumenti 
dello Stato di diritto per ottenere risultati laddove le raccomandazioni non vengano 
attuate; ritiene che la Commissione potrebbe ricorrere maggiormente alle procedure di 
infrazione dinanzi alla CGUE; sottolinea l'importanza di individuare chiare tendenze 
positive e negative in ciascuno Stato membro e la necessità di prestare particolare 
attenzione ai confronti con la relazione dell'anno precedente;

Accordo interistituzionale

52. ritiene che le disposizioni istituzionali esistenti alla base della relazione annuale non 
rispondano alle aspettative del Parlamento; si attende che le tre istituzioni creino un 
gruppo di lavoro interistituzionale permanente come proposto nella sua risoluzione del 7 
ottobre 2020;

53. invita la Commissione e il Consiglio ad avviare immediatamente negoziati con il 
Parlamento su un accordo interistituzionale ai sensi dell'articolo 295 TFUE, al fine di 
completare gli strumenti esistenti con la creazione di un meccanismo per lo Stato di 
diritto, mediante un atto giuridico che vincoli le tre istituzioni a un processo più 
trasparente e regolarizzato con responsabilità più chiaramente definite, che coinvolga un 
gruppo di esperti indipendenti incaricato di fornire consulenza al gruppo di lavoro e alle 
tre istituzioni, in stretta collaborazione con l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti 
fondamentali, onde rendere la protezione e la promozione di tutti i valori dell'UE una 
parte permanente e visibile del programma dell'Unione; ritiene che la proposta di cui 
all'allegato della risoluzione del Parlamento del 7 ottobre 2020 sull'istituzione di un 
meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali 
costituisca una base appropriata per tali negoziati; ritiene che, nel frattempo, un progetto 
pilota che coinvolga esperti indipendenti che valutino il rispetto dei valori dell'UE 
potrebbe contribuire a realizzare le conoscenze e le competenze necessarie;

Complementarità con altri strumenti dello Stato di diritto

54. ribadisce che il meccanismo in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti 
fondamentali deve integrare e rafforzare, ma in nessun modo sostituire, i procedimenti 
in corso e futuri a norma dell'articolo 7 TUE; deplora vivamente l'incapacità del 
Consiglio di compiere progressi significativi nel far rispettare i valori dell'UE nelle 
procedure in corso di cui all'articolo 7 TUE; rileva che l'esitazione del Consiglio ad 
applicare l'articolo 7 TUE sta di fatto consentendo effettivamente una continua 
inosservanza dei valori previsti dall'articolo 2 TUE, compreso il palese mancato rispetto 
delle sentenze della CGUE e la persecuzione di coloro che cercano di difendere lo stato 
di diritto in alcuni Stati membri; si rammarica della mancata organizzazione di 
audizioni da parte del Consiglio, utilizzando come pretesto la COVID-19, nonostante il 
fatto che non vi sia alcun obbligo giuridico che impone di svolgere le audizioni in 
presenza anziché in videoconferenza; chiede che sia reso pubblico qualsiasi parere 
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legale emesso dal servizio giuridico del Consiglio in cui si sostiene il contrario; esorta il 
Consiglio a portare avanti il procedimento ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE e a 
garantire che le audizioni riprendano con urgenza e affrontino anche i nuovi sviluppi; 
ribadisce il suo invito al Consiglio a rivolgere raccomandazioni concrete agli Stati 
membri in questione, come stabilito dall'articolo 7, paragrafo 1, TUE, quale seguito dato 
alle audizioni, e a fornire scadenze per l'attuazione di tali raccomandazioni; chiede, 
nell'ambito della Conferenza sul futuro dell'Europa, una riflessione sulla revisione 
dell'articolo 7 TUE, compresi i requisiti di voto, al fine di rendere più efficace la sua 
procedura, con particolare attenzione al superamento dell'unanimità per l'imposizione di 
sanzioni; insiste affinché siano rispettati il ruolo e le competenze del Parlamento, in 
particolare il diritto di essere debitamente informato sulle procedure degli strumenti 
dello Stato di diritto, comprese le audizioni di cui all'articolo 7 TUE;

55. ritiene che, sebbene la relazione annuale sia uno strumento di monitoraggio 
fondamentale, siano indispensabili chiare raccomandazioni sulle sfide individuate e 
sulle azioni di follow-up richieste; ribadisce che, in caso di mancata attuazione delle 
carenze e delle raccomandazioni, la relazione annuale dovrebbe fungere da base per 
decidere se attivare uno o più strumenti pertinenti, come la procedura di cui all'articolo 
7 TUE, il meccanismo di condizionalità, se attivare il quadro relativo allo Stato di 
diritto o se avviare procedure di infrazione, compresi i procedimenti accelerati, le 
richieste di misure provvisorie dinanzi alla CGUE e le azioni riguardanti la mancata 
attuazione delle sentenze della CGUE relative alla protezione dei valori dell'UE; 
sottolinea che la relazione dovrebbe essere accompagnata in ogni caso da 
raccomandazioni attuabili, comprese le scadenze per l'attuazione; ricorda che le 
procedure di infrazione possono essere avviate simultaneamente per le questioni 
individuate nelle proposte motivate di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, come già 
stabilito dalla CGUE; esorta la Commissione a fare un deciso ricorso alle procedure di 
infrazione, ove opportuno, per evitare passi indietro sullo Stato di diritto nei sistemi 
giudiziari nazionali; ritiene che la Conferenza sul futuro dell'Europa dovrebbe 
consolidare ulteriormente, nelle disposizioni del trattato, il principio giuridico 
consolidato del primato del diritto dell'UE; invita la Conferenza sul futuro dell'Europa a 
prendere in considerazione il rafforzamento del ruolo della CGUE nella tutela dei valori 
fondanti dell'Unione;

56. accoglie con favore il fatto che la dichiarazione comune sulla Conferenza sul futuro 
dell'Europa annoveri i diritti e valori europei, tra cui lo Stato di diritto, tra i temi di 
discussione della Conferenza; chiede che la Conferenza sul futuro dell'Europa includa 
una riflessione sull'efficacia degli strumenti esistenti dell'Unione per monitorare, 
prevenire e contrastare le violazioni dei principi dell'articolo 2 TUE e presenti proposte 
concrete di interventi tangibili per rafforzare il pacchetto di strumenti dell'Unione;

57. sottolinea che l'applicabilità, lo scopo e l'ambito di applicazione del regolamento 
relativo alla condizionalità dello Stato di diritto sono chiaramente definiti nel testo 
giuridico del regolamento (UE, Euratom) 2020/2092; sottolinea che il regolamento 
relativo alla condizionalità dello Stato di diritto è entrato in vigore, è direttamente 
applicabile a partire dal 1° gennaio 2021 ed è vincolante nella sua interezza per tutti gli 
stanziamenti di impegno e gli stanziamenti di pagamento in tutti gli Stati membri, 
compresa in particolare l'erogazione dei fondi di Next Generation EU, e che la sua 
applicazione da parte delle istituzioni dell'UE non è soggetta all'adozione di 
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orientamenti o all'interpretazione giudiziale; ritiene che le conclusioni del Consiglio 
europeo del 10 e 11 dicembre 2020 sul regolamento relativo alla condizionalità dello 
Stato di diritto siano in contrasto con gli articoli 15 e 17 TUE e con l'articolo 288 
TFUE, in quanto introducono un'inutile incertezza giuridica riguardo agli orientamenti 
aggiuntivi della Commissione e all'adozione sospesa del regolamento, nei casi di cui 
all'articolo 263 TFUE, come avviene attualmente a seguito dei recenti ricorsi di 
annullamento presentati dall'Ungheria e dalla Polonia; ribadisce il suo invito alla 
Commissione ad agire immediatamente a norma del regolamento sulla condizionalità 
dello Stato di diritto per utilizzare appieno, senza ulteriori indugi, i suoi strumenti di 
indagine esistenti al fine di affrontare le carenze dello Stato di diritto negli Stati membri 
che potrebbero compromettere o rischiano seriamente di compromettere la sana 
gestione finanziaria del bilancio dell'UE in modo sufficientemente diretto; invita la 
Commissione ad applicare in maniera più incisiva il regolamento recante disposizioni 
comuni31 e il regolamento finanziario32 per contrastare l'uso discriminatorio dei fondi 
dell'UE, come ha fatto quando ha trattenuto i fondi per i governi comunali o locali che si 
proclamano ''liberi dall'ideologia LGBTI'';

58. chiede che la Commissione utilizzi i risultati della relazione annuale nella sua 
valutazione che costituisce la base del meccanismo di protezione del bilancio contro le 
violazioni del principio dello Stato di diritto nonché in qualsiasi altra valutazione 
pertinente ai fini degli strumenti di bilancio esistenti e futuri; invita nuovamente la 
Commissione a includere nelle sue relazioni annuali sullo Stato di diritto una sezione 
specifica recante un'analisi dei casi in cui le violazioni dei principi dello Stato di diritto 
in un particolare Stato membro potrebbero compromettere o rischiare seriamente di 
compromettere in modo sufficientemente diretto la sana gestione finanziaria del 
bilancio dell'UE, che potrebbe servire in seguito come base per attivare il meccanismo 
di condizionalità; esorta la Commissione a rafforzare le sinergie tra le sue relazioni 
annuali sullo Stato di diritto e il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto, 
utilizzando tali relazioni come strumenti distinti ma complementari;

59. riconosce che la Commissione deve utilizzare la relazione annuale sullo Stato di diritto 
come fonte importante di informazioni nelle sue argomentazioni relative 
all'applicazione del regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto, che dovrebbe 
includere, tra l'altro, le informazioni tratte dalle relazioni della Corte dei conti europea, 
dell'OLAF e della Procura europea, le relazioni di audit della Commissione e delle 
autorità nazionali di audit, le sentenze della CGUE e degli organi giurisdizionali 
nazionali, le analisi dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali e le 
informazioni provenienti da diversi sistemi quali il sistema di individuazione precoce e 
di esclusione per la tutela degli interessi finanziari dell'Unione (EDES) e Arachne; 
invita la Commissione a chiarire nella metodologia utilizzata il legame tra la relazione 
sullo Stato di diritto e il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto; ricorda che, 
qualora vengano adottate misure in caso di violazioni dei principi dello Stato di diritto, è 
fondamentale che i legittimi interessi dei destinatari finali e dei beneficiari siano 
adeguatamente tutelati;

60. invita la Commissione a promuovere una cultura del rispetto dei valori sanciti 

31 GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320.
32 GU L 193 del 30.7.2018, pag. 1. 
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dall'articolo 2 TUE, anche attraverso l'intensificazione degli sforzi volti a promuovere 
l'educazione in materia di cittadinanza dell'UE e per quanto concerne lo Stato di diritto; 
invita la Commissione ad avviare un programma specifico che sostenga le iniziative 
innovative con l'obiettivo di promuovere l'educazione alla cittadinanza dell'UE; esorta il 
Consiglio e la Commissione a fornire informazioni e finanziamenti adeguati alle 
organizzazioni della società civile a livello dell'UE, nazionali, regionali e locali e al 
giornalismo indipendente, ricorrendo in particolare all'utilizzo strategico delle 
opportunità di finanziamento a norma del regolamento che istituisce il programma 
Cittadini, uguaglianza, diritti e valori per aiutarli nelle attività di sensibilizzazione, nella 
promozione dei valori dell'UE e degli strumenti applicabili, tra cui la relazione annuale, 
per contrastare le minacce allo Stato di diritto individuate nella relazione annuale, in 
particolare laddove siano state individuate violazioni e carenze; invita gli Stati membri a 
imparare dalle migliori pratiche, ad affrontare le lacune individuate e ad adottare misure 
per migliorare la situazione riguardo a tutti e quattro i principali pilastri identificati nella 
relazione sullo Stato di diritto; evidenzia la necessità di sensibilizzare i cittadini e i 
residenti dell'UE in merito ai mezzi e alle procedure disponibili a livello nazionale e 
dell'UE per salvaguardare il rispetto dello Stato di diritto e segnalare le violazioni;

III. Follow-up e impatto della relazione

61. invita la Commissione a valutare, nelle relazioni successive, in che modo le questioni 
individuate nei settori analizzati nelle precedenti relazioni si siano evolute, siano state 
risolte, rischino di deteriorarsi o si siano ulteriormente deteriorate, a individuare 
tendenze positive e negative e questioni trasversali, in particolare eventuali modelli 
sistemici o ricorrenti di violazioni dello Stato di diritto, e a formulare chiare 
raccomandazioni per porre rimedio a eventuali rischi o passi indietro individuati;

62. sottolinea l'importanza di promuovere i risultati della relazione annuale a livello 
nazionale; incoraggia la Commissione a promuovere il dibattito sulla relazione in seno 
ai parlamenti nazionali e a impegnarsi con le organizzazioni della società civile 
nell'ambito del seguito dato alla relazione;

63. invita la Commissione a chiarire nelle sue relazioni annuali sullo Stato di diritto che non 
tutte le carenze e le violazioni dello Stato di diritto sono della stessa natura e/o intensità 
e che, qualora i valori elencati all'articolo 2 TUE siano violati deliberatamente, 
gravemente, in modo permanente e sistematico nel corso di un certo periodo di tempo, 
gli Stati membri potrebbero non soddisfare tutti i criteri che definiscono una democrazia 
e diventare regimi autoritari; sottolinea che la priorità principale della Commissione 
dovrebbe essere quella di applicare il diritto dell'UE quando si verificano violazioni 
dell'articolo 2 TUE e che le sue relazioni annuali sullo Stato di diritto dovrebbero 
contribuire principalmente a tale scopo; invita pertanto la Commissione a valutare in 
modo approfondito i paesi nell'ambito dei procedimenti in corso di cui all'articolo 7 
TUE, al fine di illustrare in che modo lo Stato di diritto sia stato strutturalmente 
compromesso per facilitare il consolidamento di strutture di governance di tipo 
autoritario;

64. sottolinea che la presente relazione dovrebbe servire come base per la definizione delle 
priorità delle azioni di follow-up da parte dell'UE per quanto riguarda gli Stati membri 
in cui sono state riscontrate carenze o mancanze e che i suoi contributi dovrebbero 
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costituire un elemento chiave del meccanismo generale per la democrazia, lo Stato di 
diritto e i diritti fondamentali;

65. si impegna ad avviare i lavori sulla relazione 2021 quanto prima possibile dopo la sua 
pubblicazione;

°

° °

66. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE

L'Unione europea si fonda sullo Stato di diritto, sui diritti fondamentali e sui valori dell'Unione 
sanciti all'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE). L'indebolimento di tali principi non 
rappresenta solo una violazione dell'impegno assunto dagli Stati membri al momento 
dell'adesione all'Unione, ma mette anche a repentaglio la sostenibilità del progetto europeo nel 
suo complesso.

È dunque positivo che la Commissione europea abbia rafforzato l'attenzione rivolta allo Stato 
di diritto pubblicando, nel 2020, la sua prima relazione annuale sullo Stato di diritto contenente 
27 capitoli, uno per ciascuno Stato membro.

Tale relazione fornisce informazioni preziose per valutare lo stato del sistema giudiziario, il 
quadro anticorruzione, il pluralismo e la libertà dei media, nonché altre questioni istituzionali 
relative al sistema di bilanciamento dei poteri. Tuttavia, essendo la prima del suo genere, deve 
essere sviluppata e perfezionata. 

La presente relazione è suddivisa in tre sezioni. La prima valuta le principali conclusioni della 
relazione annuale sullo Stato di diritto 2020 e propone soluzioni alle sfide rilevate sul piano 
della metodologia. La seconda individua i settori critici non trattati nella relazione e formula 
proposte per l'estensione del suo ambito di applicazione. La terza analizza come la relazione 
annuale sullo Stato di diritto possa contribuire in modo significativo all'architettura generale 
dello Stato di diritto.  

Relazione sullo Stato di diritto 2020: insegnamenti per il 2021

La Commissione europea ha optato per un approccio metodologico che prevede il 
coinvolgimento degli Stati membri e della società civile in missioni di informazione nel corso 
della preparazione della relazione e in seguito alla sua pubblicazione, al fine di discutere i 
risultati ottenuti. Oltre a consentire la raccolta di informazioni, tali scambi mirano a promuovere 
una cultura dello Stato di diritto attraverso il dialogo. Detto approccio, volto ad avvicinare 
l'Europa ai singoli Stati membri attraverso il confronto, merita pieno sostegno.

La relazione annuale sullo Stato di diritto 2020 fornisce una valida sintesi degli sviluppi positivi 
e negativi in quattro ambiti principali (giustizia, lotta alla corruzione, media, sistema di 
bilanciamento dei poteri). Lo sforzo compiuto per raccogliere informazioni e analizzare, in 
modo uniforme, i quattro ambiti trattati nella relazione nel contesto dei 27 Stati membri è 
lodevole. L'obiettivo di un'analisi uniforme è fondamentale ed è stato sostanzialmente 
conseguito. Tuttavia, la relazione e i capitoli specifici per paese non tengono in sufficiente 
considerazione l'interazione tra i vari ambiti. Ad esempio, la denigrazione della magistratura o 
della società civile da parte dei media non indipendenti limita la loro capacità di agire in modo 
indipendente. Le future relazioni annuali dovrebbero comprendere un'analisi più dettagliata 
delle interconnessioni tra i quattro ambiti per consentire una valutazione completa della 
situazione dello Stato di diritto in ciascun paese.

La situazione drammatica dello Stato di diritto in alcuni Stati membri emersa dalle relazioni 
richiede un potenziamento di tutti gli strumenti a disposizione dell'Unione. Il Parlamento 
europeo si aspetta che le future edizioni della relazione forniscano chiare raccomandazioni in 
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risposta alle lacune individuate. La descrizione degli sviluppi positivi e negativi ha il vantaggio 
di fornire informazioni ma, se non associata all'elaborazione di orientamenti, rischia fortemente 
di non tradursi in una risoluzione delle carenze o nell'adozione di buone pratiche. 

A tal proposito, la formulazione di raccomandazioni corredate da scadenze chiare è 
fondamentale per aumentare l'impatto della relazione. In questo modo sarebbe possibile 
valutare i progressi o i regressi sul fronte dello Stato di diritto in un paese specifico e guidare 
l'intervento delle istituzioni europee, mediante strumenti correttivi adeguati, qualora le lacune 
non siano colmate o si aggravino. Pertanto, senza cadere in automatismi, la relazione dovrebbe 
evidenziare chiaramente il legame tra la portata e la gravità delle carenze individuate e la 
gamma di strumenti disponibili in materia di Stato di diritto adeguati a colmare tali carenze. La 
relazione annuale costituirebbe così una base solida e coerente per l'architettura europea dello 
Stato di diritto, collegando comunicazione e attuazione e ottenendo il pieno riconoscimento che 
i suoi risultati meritano.

La relazione sullo Stato di diritto 2020 diventerà il punto di riferimento per le edizioni 
successive. Il relatore sottolinea che la relazione 2021 dovrebbe essere più descrittiva e meno 
analitica; a tal fine, dovrebbero essere dedicati maggiori sforzi alle visite nei paesi e, in 
particolare, dovrebbero essere approfondite le consultazioni e gli scambi con la società civile. 
Il relatore desidera evidenziare il ruolo fondamentale svolto dalla società civile, che ha 
apportato contributi essenziali al riesame dello Stato di diritto. La sua partecipazione a tale 
esercizio dovrebbe essere agevolata tramite scadenze sufficientemente ampie, quadri flessibili 
e spazi sicuri per i suoi contributi. Anche un processo più trasparente che coinvolga le parti 
interessate prima, durante e dopo le visite nei paesi nonché la pubblicazione completa delle 
relazioni annuali sullo Stato di diritto contribuirebbero a rafforzarne il contenuto, la visibilità e 
l'impatto.

Occorre evidenziare che il principio di uniformità dell'analisi non dovrebbe condurre alla falsa 
conclusione che tutti gli Stati membri affrontano rischi equivalenti in termini di regresso dello 
Stato di diritto. La relazione sullo Stato di diritto deve operare distinzioni chiare tra i paesi in 
cui vi sono margini di miglioramento in alcuni ambiti dello Stato di diritto e quelli in cui le 
violazioni intenzionali, durature e continue dello Stato di diritto sono di natura sistemica. Il 
relatore è del parere che, in tali casi, il monitoraggio e la volontà di avviare un dialogo 
costruttivo non hanno portato e non porteranno ai cambiamenti desiderati. Nella relazione, la 
Commissione e il Consiglio sono esortati a fare un uso risoluto di tutti gli strumenti relativi allo 
Stato di diritto a loro disposizione per affrontare senza indugio qualsiasi rischio di violazione 
grave o qualsiasi violazione effettiva dei valori dell'Unione. 

La relazione 2020 offre una chiave di lettura della situazione dei quattro ambiti trattati nei 
singoli capitoli specifici per paese. Tuttavia, lascia un margine di interpretazione troppo ampio 
al pubblico, ai governi e alle parti interessate riguardo alla gravità e alla profondità delle carenze 
individuate. Il relatore ritiene che le relazioni dovrebbero indicare chiaramente se esiste un 
rischio di violazione o una violazione effettiva dei valori dell'Unione in ciascuno dei pilastri 
esaminati nei capitoli dedicati ai singoli paesi, nonché fornire una valutazione approfondita 
qualora si possa desumere che tali violazioni si siano verificate. 

Per quanto concerne la relazione orizzontale, il relatore sottolinea la necessità di un approccio 
integrato ed europeo. È urgente riconoscere che, quando talune pratiche che indeboliscono lo 
Stato di diritto sono tollerate in uno Stato membro, diventano un modello per gli altri. È 
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fondamentale rilevare tali tendenze a livello dell'Unione e accordare loro priorità al fine di 
guidare un'azione correttiva urgente dell'UE. Va sottolineato che la relazione dovrebbe porre 
particolare attenzione sull'inottemperanza alle sentenze della Corte di giustizia dell'Unione 
europea e su altre carenze che minano l'architettura giuridica dell'UE, che dovrebbero essere 
considerate una violazione significativa in qualsiasi valutazione europea dello Stato di diritto, 
data la minaccia sistemica che esse rappresentano per il progetto europeo.

Ambito di applicazione

L'approccio europeo allo Stato di diritto si caratterizza per la necessità di garantire il rispetto 
dei suoi principi fondamentali e assicurare che i governi siano soggetti alla legge e che gli 
ordinamenti giuridici nazionali diano piena attuazione ai diritti fondamentali e ai principi 
democratici. Tuttavia, l'Unione si trova ad affrontare sfide crescenti per garantire il rispetto dei 
suoi valori. La relazione sullo Stato di diritto dovrebbe essere perfezionata per arrivare ad 
analizzarli pienamente, al fine di evitare la graduale erosione del progetto europeo dall'interno 
dei suoi stessi principi fondanti.

Lo Stato di diritto e i diritti fondamentali sono legati in modo intrinseco. Tale codipendenza 
emerge chiaramente quando si esaminano le discriminazioni subite da molte persone 
appartenenti a gruppi vulnerabili e minoritari in alcuni Stati membri, nonché il mancato rispetto 
dei loro diritti. Sviluppi recenti hanno evidenziato che il regresso dello Stato di diritto ha 
ripercussioni dirette su tali gruppi. Ad esempio, il 22 ottobre 2020 il Tribunale costituzionale 
della Polonia, la cui indipendenza è stata messa in discussione dalla Commissione europea e da 
altri organismi internazionali, ha deciso di limitare ulteriormente il diritto all'aborto nei casi di 
anomalie fetali gravi e irreversibili, pregiudicando così sui diritti sessuali e riproduttivi delle 
donne. Inoltre, in Europa lo Stato di diritto e i diritti fondamentali si applicano a tutti. Negli 
ultimi anni, i richiedenti asilo sono stati ostacolati nell'esercizio del loro diritto di chiedere 
protezione internazionale; in alcuni Stati membri tale diritto è stato persino negato. Per esempio, 
la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea del 17 dicembre 2020 ha stabilito che 
l'Ungheria è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti in forza del diritto dell'Unione in 
materia di procedure di riconoscimento della protezione internazionale e di rimpatrio di cittadini 
di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. Tali conclusioni preoccupanti sono aggravate dal 
mancato rispetto della sentenza da parte dell'Ungheria. Inoltre, l'aumento delle denunce di 
respingimenti sistematici lungo le frontiere esterne dell'Unione dimostra la necessità di un 
chiaro rafforzamento della valutazione relativa al rispetto del diritto europeo e internazionale e 
dei diritti fondamentali in materia di asilo e migrazione.

Garantire il rispetto dei principi sanciti all'articolo 2 dovrebbe essere considerato l'obiettivo 
ultimo dell'esercizio di riesame proposto. A partire dal 2021 la Commissione presenterà una 
nuova relazione annuale sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali nell'Unione 
europea, in cui ne analizzerà l'applicazione negli Stati membri in merito a questioni specifiche. 
Il relatore apprezza tale intenzione, ma ritiene che tale riesame annuale dovrebbe contribuire a 
istituire un meccanismo di monitoraggio globale e che la sua metodologia, il suo ciclo e la sua 
portata dovrebbero pertanto essere allineati alla relazione annuale sullo Stato di diritto. 

Occorre mettere in evidenza i nessi tra la democrazia, lo Stato di diritto, i diritti fondamentali e 
i valori dell'Unione sanciti all'articolo 2 TUE. In caso di attacchi persistenti e dilaganti contro 
lo Stato di diritto, i tratti distintivi delle democrazie rischiano di essere cancellati. A tal 
proposito, il relatore desidera sottolineare la necessità di un quadro comune e semplificato che 
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comprenda la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali, come più volte ribadito dal 
Parlamento europeo. 

Aspetti istituzionali del meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti 
fondamentali

La relazione in esame ribadisce la volontà del Parlamento europeo di istituire un meccanismo 
per la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali (DFR) che garantisca l'effettiva 
salvaguardia del nucleo costituzionale dell'Unione, come espresso dal Parlamento europeo nella 
sua risoluzione del 7 ottobre 2020. Il relatore esorta il Consiglio e la Commissione ad avviare 
senza indugio negoziati con il Parlamento su un accordo interistituzionale inteso a istituire un 
meccanismo di monitoraggio obiettivo e basato su prove, sancito da un atto giuridico, in cui le 
tre istituzioni si impegnino in un processo trasparente e regolare, volto a proteggere e 
promuovere tutti i valori dell'Unione. 

Il relatore sottolinea che l'architettura generale del meccanismo dello Stato di diritto deve 
consentire all'Unione di intraprendere azioni incisive qualora i valori fondamentali siano 
minacciati gravemente. La relazione dovrebbe aprire la strada per espandere o avviare le 
procedure di cui all'articolo 7 TUE, qualora siano state rilevate gravi violazioni dello Stato di 
diritto. La procedura di cui all'articolo 7 TUE si è dimostrata finora inefficace a causa del 
requisito dell'unanimità necessario per sospendere determinati diritti. La Conferenza sul futuro 
dell'Europa deve discutere le opzioni di modifica del trattato per garantire che i requisiti di voto 
non ostacolino la salvaguardia dei nostri valori comuni, così come il rafforzamento del ruolo 
della Corte di giustizia dell'Unione europea sul fronte della protezione dei valori dell'Unione o 
dei progressi nell'ottica di una maggiore efficacia del pacchetto di strumenti dell'UE.

Per quanto concerne il regolamento relativo a un regime generale di condizionalità, 
applicabile a decorrere del 1° gennaio 2021, la Commissione è chiamata a stabilire 
collegamenti chiari tra la relazione annuale sullo Stato di diritto e l'avvio di azioni future in 
tale ambito. A tal proposito, il relatore fa riferimento alla risoluzione del Parlamento europeo 
del 25 marzo 2021 sull'applicazione del regolamento relativo al meccanismo di condizionalità 
dello Stato di diritto, in cui si chiede di includere nella relazione sullo Stato di diritto una 
sezione dedicata all'analisi dei casi in cui le violazioni dei principi dello Stato di diritto in un 
particolare Stato membro potrebbero compromettere la sana gestione finanziaria del bilancio 
dell'Unione. Tale valutazione approfondita dovrebbe fornire indicazioni e spunti al 
meccanismo di condizionalità, che, pur essendo uno strumento distinto, dovrebbe avere un 
chiaro nesso con la relazione sullo Stato di diritto.
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27.5.2021

PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL CONTROLLO DEI BILANCI

destinato alla commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni

sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione
(2021/2025(INI))

Relatrice per parere: Isabel García Muñoz

(*)        Commissioni associate – articolo 57 del regolamento

SUGGERIMENTI

La commissione per il controllo dei bilanci invita la commissione per le libertà civili, la 
giustizia e gli affari interni, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione 
che approverà i seguenti suggerimenti:

1. sottolinea che gli interessi finanziari dell'Unione devono essere tutelati conformemente 
ai principi generali sanciti nei trattati dell'Unione, in particolare i valori di cui all'articolo 
2 del trattato sull'Unione europea (TUE), e al principio della sana gestione finanziaria 
sancito dall'articolo 317 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e dal 
regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 
luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale dell'Unione 
(il regolamento finanziario);

2. sottolinea che lo Stato di diritto costituisce un prerequisito essenziale per il rispetto del 
principio di sana gestione finanziaria e per la tutela degli interessi finanziari dell'Unione, 
e che può essere garantito solo se le autorità pubbliche agiscono conformemente alla 
legge, se i casi di frode, evasione fiscale, corruzione, conflitto di interesse e altre 
violazioni della legge sono perseguiti efficacemente dai servizi responsabili delle indagini 
e dell'azione penale, se i tribunali nazionali sono indipendenti e le decisioni della Corte 
di giustizia dell'Unione europea vengono rispettate, e se il controllo pubblico è mantenuto 
da media liberi, indipendenti e pluralistici; sottolinea tuttavia che le suddette istituzioni 
devono essere funzionali non solo giuridicamente ma anche nella pratica;

3. avverte nuovamente che l'Unione sta affrontando una crisi senza precedenti e crescente 
dei suoi valori fondanti, che ne minaccia la sopravvivenza a lungo termine in qualità di 
progetto di pace democratica; esprime profonda preoccupazione per l'aumento e il 
radicamento delle tendenze autocratiche e illiberali in diversi Stati membri; ricorda che 
finora l'Unione è stata strutturalmente inadeguata a far fronte alle violazioni dello Stato 
di diritto; esprime preoccupazione per il rischio potenzialmente crescente di un uso 
improprio del bilancio dell'Unione in alcuni Stati membri come mezzo per danneggiare 
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lo Stato di diritto; deplora l'incapacità del Consiglio di compiere progressi significativi 
nel far rispettare i valori dell'Unione nelle procedure di cui all'articolo 7 TUE in corso; 
prende atto con preoccupazione della natura incoerente dello strumentario dell'Unione 
in tale ambito e chiede che sia semplificato e applicato correttamente;

4. sottolinea che la relazione annuale sullo Stato di diritto è uno strumento distinto dal 
regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 relativo a un regime generale di condizionalità 
per la protezione del bilancio dell'Unione, e che i due strumenti hanno finalità diverse: 
mentre la relazione annuale sullo Stato di diritto ha un carattere preventivo e informativo 
volto a fornire una panoramica più ampia della situazione e delle possibili violazioni dello 
Stato di diritto in tutti gli Stati membri, il regolamento è un meccanismo di condizionalità 
volto a imporre sanzioni in caso di violazioni o rischio di violazione dello Stato di diritto 
che riguardino in modo sufficientemente diretto gli interessi finanziari dell'Unione; 
sottolinea l'importanza di differenziare le rispettive basi giuridiche;

5. riconosce che la Commissione dovrebbe utilizzare la relazione annuale sullo Stato di 
diritto come un'importante fonte supplementare di informazioni nelle sue argomentazioni 
relative all'applicazione del regolamento, che richiede una valutazione ad hoc come 
sancito dall'articolo 6 del regolamento; esorta la Commissione a rafforzare la sinergia tra 
le relazioni annuali e il regolamento; sottolinea che l'analisi e le conclusioni delle 
relazioni annuali dovrebbero contribuire direttamente al regime di condizionalità  per 
individuare le violazioni del regolamento e intervenire;

6. pone l'accento sull'importanza della relazione della Commissione sullo Stato di diritto 
quale riflesso del meccanismo europeo per lo Stato di diritto, concepito come un ciclo 
annuale di dialogo e valutazione volto a promuovere tale principio e a prevenire 
l'emergere o l'aggravarsi di problemi negli Stati membri; si compiace del fatto che tra i 
pilastri di detto meccanismo siano stati inclusi il sistema giudiziario, il quadro 
anticorruzione e altri sistemi di controllo e bilanciamento di poteri a livello istituzionale, 
che rivestono un'importanza cruciale per il monitoraggio della protezione del bilancio 
dell'UE; osserva che la relazione sullo Stato di diritto costituisce uno degli strumenti più 
importanti, ma non l'unico, per indagare su potenziali casi di violazione dello Stato di 
diritto; invita la Commissione a garantire un processo di valutazione semplificato negli 
Stati membri coinvolti in meccanismi analoghi come il meccanismo di cooperazione e 
verifica;

7. rileva che la prima relazione sullo Stato di diritto è per lo più descrittiva della situazione 
negli Stati membri; è del parere che nella relazione annuale manchino conclusioni sulla 
situazione dello Stato di diritto negli Stati membri e nell'UE in generale, che sono il 
presupposto essenziale per individuare azioni di verifica; sottolinea che le relazioni 
dovrebbero svolgere un ruolo più preventivo e andare al di là del monitoraggio per essere 
più analitiche in futuro; invita la Commissione a fornire valutazioni e raccomandazioni 
specifiche per paese per le azioni preventive e correttive e a menzionare gli strumenti 
potenzialmente applicabili che la Commissione può utilizzare in caso di mancato rispetto 
delle raccomandazioni; sottolinea che tali raccomandazioni dovrebbero includere, se del 
caso, scadenze per l'attuazione;

8. si compiace del fatto che tutti gli Stati membri siano esaminati in base agli stessi indicatori 
e secondo la stessa metodologia; apprezza che la Commissione includa osservazioni e 
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risultati su tutti gli Stati membri; si rammarica, tuttavia, che l'attuale presentazione della 
relazione non distingua tra la gravità dei problemi individuati in materia di Stato di diritto 
e non stabilisca se questi siano di natura sistematica o se si tratti di singole violazioni 
isolate; invita la Commissione a operare questa distinzione nelle future relazioni per 
evitare che la relazione sia utilizzata impropriamente come strumento per banalizzare i 
processi che minano gravemente la situazione dello Stato di diritto in alcuni Stati membri; 
invita la Commissione ad aggiornare di conseguenza la sua metodologia e a tenere 
informato il Parlamento senza indebito ritardo;

9. chiede alla Commissione di includere nelle sue future relazioni informazioni sul modo 
in cui gli Stati membri rispettano lo Stato di diritto e tutelano efficacemente gli interessi 
finanziari dell'Unione, sia per le entrate che per le spese del bilancio dell'UE, tenendo 
conto dei rischi aggiuntivi per il bilancio dell'Unione dovuti alla COVID-19 e dei 
relativi fondi dell'Unione messi a disposizione degli Stati membri nell'ambito del 
dispositivo per la ripresa e la resilienza, nonché di porre l'accento sui casi in cui le 
violazioni dei principi dello Stato di diritto in un determinato Stato membro potrebbero 
compromettere o rischiare seriamente di compromettere in modo sufficientemente 
diretto gli interessi finanziari dell'Unione e che potrebbero poi servire da base per 
attivare il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto; chiede alla Commissione 
di inserire un'azione di verifica sull'attuazione delle sue precedenti osservazioni, 
evidenziando in particolare eventuali modelli sistemici o ricorrenti di violazioni dello 
Stato di diritto, e di monitorare l'attuazione delle sue raccomandazioni;

10. ricorda che la Commissione deve tenere conto delle informazioni pertinenti provenienti 
da fonti attinenti e da istituzioni autorevoli di cui al considerando 16 del regolamento 
(UE, Euratom) 2020/2092, in particolare la Corte dei conti europea, il quadro di 
valutazione UE della giustizia, l'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e la 
Procura europea (EPPO); invita gli Stati membri a partecipare proattivamente alla 
procedura e a impegnarsi in un dialogo e una cooperazione proficui con la Commissione 
al fine di migliorare la situazione dello Stato di diritto in ciascuno Stato membro e 
nell'UE in generale;

11. si compiace del fatto che la società civile sia stata consultata in fase di redazione; 
sottolinea che gli attori della società civile possono fornire un contributo prezioso per la 
valutazione delle situazioni specifiche dei paesi e una visione più critica rispetto al 
governo interessato; osserva, tuttavia, che il processo di consultazione può essere 
migliorato garantendo, tra l'altro, un seguito ai contributi forniti dagli attori della società 
civile e tempi di presentazione sufficientemente lunghi, riconsiderando il formato del 
questionario unico per la presentazione dei contributi; incoraggia la Commissione a 
ricercare ulteriori contributi della società civile su come ottimizzare il processo di 
consultazione per le future relazioni;

12. accoglie con favore il fatto che uno dei quattro pilastri selezionati nella relazione siano i 
quadri anticorruzione in vigore negli Stati membri; osserva, tuttavia, che la loro 
valutazione rimane prevalentemente descrittiva; invita la Commissione a valutare non 
solo l'esistenza di legislazione, politiche e strategie nazionali anticorruzione, ma anche 
la loro efficacia, a delineare le migliori prassi, a individuare i settori particolarmente 
sensibili alla corruzione e a formulare raccomandazioni specifiche per paese per 
miglioramenti, nonché a utilizzare tali conoscenze per aggiornare e rafforzare il quadro 
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anticorruzione dell'Unione; invita la Commissione ad avvalersi, nell'ambito di tale 
processo, delle informazioni e delle valutazioni del Gruppo di Stati contro la corruzione 
(GRECO);

13. sottolinea che i quadri anticorruzione dovrebbero coprire molti ambiti, tra cui le norme 
etiche, le misure di sensibilizzazione, le norme sulla dichiarazione della situazione 
patrimoniale, le incompatibilità e i conflitti di interesse, gli appalti pubblici, i 
meccanismi di controllo interno, le norme sulle attività di lobbying e sulla pratica 
cosiddetta delle "porte girevoli" (per cui ex funzionari pubblici assumono incarichi 
presso soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione); 
sottolinea altresì che le strategie nazionali dovrebbero includere strumenti per prevenire 
e individuare i rischi di frode e corruzione e porre fine a tali pratiche mediante sanzioni, 
nonché meccanismi per recuperare i profitti derivanti da tali pratiche;

14. invita la Commissione, nell'ottica di dare il buon esempio, a includere nelle future 
relazioni, ove applicabile, una valutazione delle prestazioni delle istituzioni dell'UE nei 
settori oggetto dalla relazione, in particolare per quanto riguarda il suo quadro 
anticorruzione;

15. sottolinea che la trasparenza, l'accesso all'informazione pubblica, la libertà e il 
pluralismo dei media, il giornalismo investigativo, la protezione dei giornalisti contro le 
azioni legali strategiche tese a bloccare la partecipazione pubblica (SLAPP), la 
protezione degli informatori e una cultura globale dell'integrità nella vita pubblica sono 
indispensabili per individuare e prevenire la corruzione;

16. avverte che la mancanza di statistiche uniformi, aggiornate e consolidate in tutti gli Stati 
membri, unitamente alle difficoltà di raccogliere informazioni sui beneficiari dei 
programmi dell'UE, ostacolano la valutazione e il confronto dei dati relativi alle 
indagini e al perseguimento dei reati di corruzione; invita pertanto la Commissione a 
sostenere e promuovere l'armonizzazione delle definizioni di tali reati a livello 
dell'Unione, nonché un migliore utilizzo degli insiemi di dati esistenti e della 
metodologia per elaborarne di nuovi, al fine di ottenere dati comparativi in tutta l'UE sul 
trattamento dei casi di corruzione;

17. evidenzia l'importanza di sostenere e rafforzare la cooperazione tra le istituzioni 
dell'UE, gli Stati membri, l'OLAF e la Procura europea nel quadro del contrasto alla 
corruzione; è del parere che la lotta alla corruzione richieda non solo un mandato forte, 
ma anche un bilancio più consistente, maggiori risorse e qualsiasi altro tipo di sostegno 
necessario per le istituzioni e gli organismi summenzionati; ricorda che gli Stati membri 
che ricevono sovvenzioni dal bilancio dell'UE dovrebbero essere incoraggiati ad aderire 
alla Procura europea;

18. accoglie con favore il fatto che il regolamento OLAF rivisto promuova un 
miglioramento del seguito dato alle sue raccomandazioni da parte degli Stati membri e 
una migliore ammissibilità delle relazioni dell'OLAF nei procedimenti giudiziari e 
amministrativi nazionali; ricorda che il regolamento OLAF rivisto rende altresì più 
incisive le modalità di indagini proprie condotte dall'OLAF, in particolare rafforzando 
le norme sui servizi di coordinamento antifrode negli Stati membri e sulla cooperazione 
tra l'OLAF e le autorità nazionali competenti prima, durante e dopo un'indagine;
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19. ritiene che la situazione relativa al rispetto dei principi dello Stato di diritto in alcuni 
Stati membri sia estremamente preoccupante e rischi seriamente di compromettere la 
sana gestione finanziaria del bilancio dell'Unione, per cui è necessaria un'attenzione 
urgente; reitera che il regime generale di condizionalità, quale definito dal regolamento 
(UE, Euratom) 2020/2092, è in vigore dal 1º gennaio 2021 e non richiede né l'adozione 
di qualsivoglia orientamento né interpretazione giudiziaria; rinnova l'invito alla 
Commissione ad adempiere agli obblighi che le incombono in virtù di detto 
regolamento entro il 1 giugno 2021 e ad informare debitamente il Parlamento, altrimenti 
il Parlamento constaterà l'inazione della Commissione e adotterà successivamente 
provvedimenti a norma dell'articolo 265 TFUE.

20. si rammarica del fatto che la Commissione non si sia ancora avvalsa di questo 
strumento, nonostante le numerose violazioni dello Stato di diritto accertate nella 
relazione, che si ripercuotono sulla sana gestione finanziaria del bilancio; ribadisce il 
suo invito alla Commissione ad agire immediatamente a norma del suddetto 
regolamento per utilizzare appieno, senza ulteriori indugi, i suoi strumenti di indagine 
esistenti al fine di affrontare carenze dello Stato di diritto negli Stati membri che 
potrebbero compromettere o rischiano seriamente di compromettere la sana gestione 
finanziaria del bilancio dell'Unione in modo sufficientemente diretto; insiste sul ruolo e 
sulle competenze del Parlamento, in particolare sul diritto di essere debitamente 
informato dalla Commissione, nelle procedure relative agli strumenti dello Stato di 
diritto. ricorda che, qualora vengano adottate misure in caso di violazioni dei principi 
dello Stato di diritto, è fondamentale che i legittimi interessi dei destinatari finali e dei 
beneficiari siano adeguatamente tutelati;

21. chiede l'istituzione di un gruppo di lavoro del Parlamento europeo composto da membri 
delle commissioni principali responsabili, al fine di analizzare attentamente gli sviluppi 
in relazione al regolamento (UE, Euratom) 2020/2092;

22. chiede un meccanismo sistematico e strutturale che consenta al Parlamento di 
comunicare alla Commissione i suoi risultati in merito alle lacune e alle violazioni dello 
Stato di diritto negli Stati membri; suggerisce al Parlamento di proporre tale 
meccanismo alla Commissione quanto prima. 
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PARERE DELLA COMMISSIONE GIURIDICA

destinato alla commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni

sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione
(2021/2025(INI))

Relatore per parere (*): Ilhan Kyuchyuk

(*) Commissione associata - articolo 57 del regolamento

SUGGERIMENTI

La commissione giuridica invita la commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari 
interni, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti suggerimenti:

1. ricorda che l'Unione si fonda sui valori fondamentali comuni del rispetto della dignità 
umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del 
rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze, di 
cui all'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE), quale responsabilità condivisa 
tra l'Unione e gli Stati membri e fatti salvi gli articoli 4 e 5 TUE; rammenta che i 
principi alla base dello Stato di diritto sono la legalità, la separazione dei poteri, 
l'uguaglianza davanti alla legge, la certezza del diritto, il divieto di arbitrarietà del 
potere esecutivo, la tutela giurisdizionale effettiva da parte di organi giurisdizionali 
indipendenti e imparziali e il controllo giurisdizionale; sottolinea che il rispetto di tali 
principi e la relativa attuazione sono fondamentali in ogni Stato membro, poiché 
rafforzano la fiducia dei cittadini nelle istituzioni pubbliche;

2. sottolinea inoltre che il rispetto dello Stato di diritto è essenziale per il funzionamento 
del mercato interno, in quanto rafforza la fiducia nel sistema giudiziario ed è legato alla 
protezione degli interessi finanziari dell'Unione;

3. accoglie con favore la relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione (la 
"relazione") e l'importanza che essa attribuisce al sistema giudiziario, nonché i capitoli 
specifici per paese;

4. sottolinea, in linea con la relazione, che sistemi giudiziari efficaci, indipendenti ed 
efficienti, sia dal punto di vista formale che sostanziale, sono essenziali per il rispetto 
dello Stato di diritto, in particolare al fine di garantire una tutela giurisdizionale effettiva 
e processi equi per i cittadini e le imprese in tutti i settori del diritto; evidenzia, in 
particolare, la necessità che la magistratura sia in grado di esercitare le proprie funzioni 
in piena autonomia, senza alcun intervento da parte di altre istituzioni o organi, anche di 
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natura politica, conformemente al principio della separazione dei poteri; sottolinea 
inoltre che l'indipendenza e l'imparzialità dei giudici richiede la definizione di norme 
inequivocabili sulla composizione degli organi giurisdizionali, sulla procedura di 
nomina, sulla durata del servizio e sulle motivazioni di respingimento e licenziamento 
prima di qualsiasi decisione conseguente;

5. osserva che l'indipendenza della magistratura continua a essere motivo di grave 
preoccupazione in alcuni Stati membri; prende atto del fatto che l'Ungheria e la Polonia 
hanno presentato, nel marzo 2021, un ricorso di annullamento del regolamento (UE, 
Euratom) 2020/2092 relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione 
del bilancio dell'Unione1, che mira ad affrontare le violazioni dello Stato di diritto che 
incidono sugli interessi finanziari dell'Unione; sottolinea, in tale contesto, che il 
regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 è entrato in vigore, è direttamente applicabile a 
partire dal 1° gennaio 2021 ed è vincolante nella sua interezza per tutti gli stanziamenti 
di impegno e di pagamento in tutti gli Stati membri, compresa l'erogazione dei fondi UE 
di prossima generazione, e che la sua applicazione da parte delle istituzioni dell'UE non 
è subordinata all'adozione di orientamenti o all'interpretazione giudiziaria;

6. considera che la revisione periodica dello Stato di diritto sia di grande importanza ed 
elogia gli sforzi della Commissione volti a incoraggiare le riforme strutturali, compresa 
l'assistenza e orientamenti agli Stati membri nell'accesso ai fondi strutturali nei settori 
oggetto della relazione; ritiene tuttavia che, seppur la relazione sia uno strumento di 
monitoraggio essenziale, siano indispensabili raccomandazioni chiare sulle sfide 
individuate e sulle necessarie azioni di follow-up; esorta la Commissione a fare un 
deciso ricorso alle procedure di infrazione, ove opportuno, per evitare passi indietro 
sullo Stato di diritto nei sistemi giudiziari nazionali ed esorta il Consiglio a riprendere 
tutte le procedure pendenti a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE, comprese le 
audizioni relative ai nuovi sviluppi, e a informarne il Parlamento;

7. invita inoltre la Commissione a sostenere e rafforzare la cooperazione tra gli Stati 
membri in materia di Stato di diritto e a farsi guidare dalle raccomandazioni della 
Commissione di Venezia del Consiglio d'Europa per quanto riguarda il miglioramento 
dello Stato di diritto nell'UE;

8. rileva con soddisfazione che la relazione contiene capitoli nazionali distinti intesi a 
migliorare la metodologia comune per tutti gli Stati membri; invita tuttavia la 
Commissione a fornire un raffronto significativo, chiaro e semplice tra i diversi sistemi 
giudiziari nazionali, in modo da evidenziare dove possano essere applicate le migliori 
prassi per sistemi comparabili e come possano essere affrontate carenze analoghe senza 
pregiudizi ideologici, il che potrebbe aiutare gli Stati membri a migliorare l'efficienza 
dei loro sistemi giudiziari; raccomanda alla Commissione di suggerire strumenti 
potenzialmente applicabili accanto a ciascuna raccomandazione specifica per paese e 
sottolinea che le audizioni devono essere obiettive, basate sui fatti e trasparenti, e che 
gli Stati membri interessati devono cooperare in buona fede durante l'intero processo, 
conformemente al principio di leale cooperazione sancito all'articolo 4, paragrafo 3, 

1 Regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, relativo 
a un regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell'Unione, GU L 433 I del 22.12.2020, pag. 
1.
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TUE.

9. osserva che la relazione affronta correttamente la necessaria digitalizzazione dei 
procedimenti giudiziari e la formazione dei giudici; ricorda che permangono differenze 
significative tra gli Stati membri per quanto riguarda il livello di partecipazione alla 
formazione dedicato alle professioni legali e, data l'importanza di tale formazione per la 
corretta attuazione e applicazione del diritto dell'UE, invita la Commissione ad 
analizzare e valutare le diverse strategie nazionali al riguardo; ricorda che le decisioni 
basate sull'intelligenza artificiale, la robotica e le tecnologie correlate devono rimanere 
soggette a un serio esame, valutazione, intervento e controllo umani, in quanto 
potrebbero altrimenti minare, tra gli altri diritti, la parità di trattamento dei cittadini o il 
diritto di accesso alla giustizia; ricorda che la Carta dei diritti fondamentali (la Carta) è 
applicata dalle autorità giudiziarie soltanto nell'attuazione del diritto dell'Unione, ma 
che, al fine di promuovere una cultura comune dello Stato di diritto, è essenziale che i 
diritti sanciti dalla Carta siano sempre presi in considerazione nei procedimenti civili e 
amministrativi; chiede pertanto alla Commissione di considerare anche moduli di 
formazione incentrati sulla Carta per i giudici e gli operatori della giustizia; esprime 
rammarico per il fatto che la relazione tace riguardo alla formazione degli avvocati; 
deplora il fatto che la relazione non contempli i diritti sanciti dall'articolo 47 della Carta, 
quali il diritto di essere difesi e rappresentati e il diritto al patrocinio a spese dello Stato; 
invita la Commissione ad ampliare a tali settori l'ambito di applicazione della sua 
prossima relazione;

10. chiede alla Commissione di valutare di estendere l'ambito della relazione a tutti i pilastri 
dello Stato di diritto, compresa l'uguaglianza davanti alla legge, monitorando la 
protezione dei diritti fondamentali e, in particolare, i diritti delle minoranze, i divari di 
genere e culturali, l'accesso alla giustizia e gli strumenti impiegati nella lotta alla 
discriminazione e all'incitamento all'odio; chiede inoltre alla Commissione di valutare di 
estendere l'ambito della relazione in modo da includere la digitalizzazione della 
magistratura e gravi violazioni dei principi dello Stato di diritto che compromettono o 
rischiano seriamente di compromettere in modo sufficientemente diretto la sana 
gestione finanziaria del bilancio dell'Unione;

11. ricorda che lo Stato di diritto si applica in ogni momento, anche in situazioni di crisi, e 
che le misure adottate in risposta alla pandemia di COVID-19 devono garantire il 
rispetto dello Stato di diritto; sottolinea che le misure adottate in vari Stati membri in 
seguito alla pandemia di COVID-19 hanno dato un ulteriore impulso all'uso di strumenti 
TIC volti a facilitare la comunicazione dei tribunali con gli avvocati e le altre parti, 
aumentando di conseguenza la trasparenza e consentendo l'accesso online alle decisioni 
giudiziarie; osserva che la democrazia, l'accesso alla giustizia e istituzioni funzionanti 
sono i pilastri di una società prospera, soprattutto in circostanze eccezionali, e che il 
sistema giudiziario e la magistratura devono essere in grado di resistere alle azioni e 
misure volte a indebolire e compromettere lo Stato di diritto; chiede alla Commissione 
di valutare l'impatto della digitalizzazione della giustizia sui cittadini più vulnerabili, 
ossia quelli che non possiedono i mezzi o le competenze necessarie ad accedere a un 
sistema giudiziario digitale; esorta pertanto la Commissione a proseguire con l'esame 
volto a stabilire se le misure di emergenza legate alla COVID-19 sono soggette a un 
controllo giurisdizionale, al fine di assicurare che siano giustificate, limitate nel tempo, 
necessarie e proporzionate, oltre ad essere socialmente eque, e che l'accesso al ricorso 
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giurisdizionale non risenta in modo sproporzionato della chiusura dei tribunali.
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25.5.2021

PARERE DELLA COMMISSIONE PER GLI AFFARI COSTITUZIONALI

destinato alla commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni

sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione
(2021/2025(INI))

Relatore per parere: Giuliano Pisapia

SUGGERIMENTI

La commissione per gli affari costituzionali invita la commissione per le libertà civili, la 
giustizia e gli affari interni, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione 
che approverà i seguenti suggerimenti:

1. saluta con favore la prima relazione in assoluto redatta dalla Commissione sullo Stato di 
diritto, che considera una valida integrazione del pacchetto di strumenti dell'UE per il 
monitoraggio, la prevenzione e la risoluzione delle questioni attinenti allo Stato di 
diritto negli Stati membri; ritiene che, pur essendo necessari ulteriori miglioramenti, 
questo sistema di rendicontazione annuale rafforzi il lavoro della Commissione e 
permetta lo scambio delle migliori pratiche tra gli Stati membri; sottolinea che occorrerà 
non solo rafforzare e semplificare gli strumenti esistenti, ma anche mettere a punto un 
meccanismo generale efficace per garantire il rispetto in tutta l'Unione dei principi e dei 
valori sanciti dai trattati, ovvero le basi su cui poggiano la fiducia reciproca e la fiducia 
nell'Unione;

Procedure a norma dell'articolo 7 del trattato sull'Unione europea

2. ricorda che la relazione della Commissione sullo Stato di diritto corrisponde a un 
impegno assunto dalla Presidente Von Der Leyen nei suoi orientamenti politici per la 
Commissione per il mandato 2019-2024 ed è stato proposto anche per ovviare alle 
carenze della procedura a norma dell'articolo 7 del trattato sull'Unione europea (TUE) 
nel contrastare gravi violazioni dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali negli Stati 
membri; deplora che ciò sia dovuto al fatto che il Consiglio non ha attivato la 
procedura, come invece era stato richiesto dalla Commissione nel 2017 e dal 
Parlamento nel 2018;

3. rileva con preoccupazione che la mancata applicazione dell'articolo 7 TUE, anche 
dovuta al requisito dell'unanimità per il meccanismo sanzionatorio, permette un 
continuo allontanamento dai valori sanciti all'articolo 2 TUE e indebolisce uno degli 
strumenti più importanti che l'Unione ha a disposizione in materia di Stato di diritto; si 
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rammarica del fatto che dal dicembre 2019 non siano previste audizioni a norma 
dell'articolo 7 TUE; invita pertanto il Consiglio a riprendere quanto prima tali audizioni 
e a stabilire se esista un evidente rischio di violazione grave dei valori sanciti 
all'articolo 2 TUE da parte degli Stati membri interessati; sottolinea che è richiesta 
solamente una maggioranza qualificata per determinare se esista un evidente rischio di 
violazione grave dei suddetti valori da parte di uno Stato membro ed esorta la 
presidenza del Consiglio ad adottare le misure appropriate per sbloccare le procedure di 
cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE;

4. riafferma il ruolo che compete al Parlamento, a norma dell'articolo 7 TUE, per quanto 
concerne il monitoraggio del rispetto dei valori dell'Unione; rinnova la sua richiesta al 
fine di poter presentare la sua proposta motivata al Consiglio, partecipare alle audizioni, 
in particolare quando è stato il Parlamento stesso ad avviare la procedura, ed essere 
tempestivamente e pienamente informato in ogni fase della procedura;

5. reputa urgentemente necessario fare il punto della situazione in merito all'efficacia 
dell'articolo 7 TUE e invita la Commissione a includere nelle future relazioni sullo Stato 
di diritto una valutazione della sua attuazione;

Meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali

6. sottolinea che la relazione rappresenta un primo passo in risposta alla risoluzione del 
Parlamento del 25 ottobre 2016 sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in materia di 
democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali1; ritiene, tuttavia, che la relazione non 
prenda in esame tutti i valori dell'Unione, come la democrazia, e tutti i diritti 
fondamentali, e debba essere ampliata e perfezionata; ribadisce la necessità di disporre 
di un unico meccanismo di monitoraggio della democrazia, dello Stato di diritto e dei 
diritti fondamentali, come proposto dal Parlamento2, e invita nuovamente il Consiglio e 
la Commissione ad avviare discussioni in vista dell'istituzione di tale meccanismo 
attraverso un accordo interistituzionale;

Metodologia adottata, ambito e obiettivi della relazione

Ambito della relazione

7. valuta positivamente la metodologia adottata nella relazione, che si concentra su vari 
pilastri: l'indipendenza della magistratura, il quadro anticorruzione, il pluralismo dei 
media e il bilanciamento dei poteri; sottolinea che l'indipendenza della magistratura è il 
fondamento sul quale si costruiscono la fiducia reciproca e la cooperazione in ambito 
giudiziario e svolge un ruolo fondamentale nella tutela dei valori e dell'ordinamento 
giuridico dell'UE, soprattutto in considerazione del fatto che i giudici nazionali sono 
giudici del diritto dell'Unione e hanno obblighi per quanto riguarda la sua 
interpretazione e la sua applicazione; rileva con preoccupazione e condanna con 
fermezza l'aumento delle minacce nei confronti di giornalisti nell'UE, così come il fatto 
che le posizioni di diversi Stati membri nelle graduatorie internazionali per quanto 
riguarda la libertà di stampa sono state declassate, il che pone in rilievo i rischi esistenti 

1 Testi approvati, P8_TA(2016)0409.
2 Risoluzione del Parlamento europeo del 7 ottobre 2020 sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in materia di 
democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali (testi approvati, P9_TA(2020)0251).
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per il pluralismo dei media;

8. invita la Commissione ad ampliare l'ambito della relazione, includendo nelle prossime 
edizioni una valutazione della modalità con cui è garantito il diritto a un equo processo 
negli Stati membri, effettuata prestando una particolare attenzione ai diritti della difesa, 
alla tutela delle vittime di reato, alla lotta contro l'impunità, alla parità tra i 
rappresentanti dell'accusa e della difesa nonché alla durata dei procedimenti giudiziari; 
invita la Commissione a includere altresì nelle prossime relazioni annuali una 
valutazione delle condizioni carcerarie, degli arretrati giudiziari e della durata media dei 
processi negli Stati membri; sottolinea, come già affermato dal Comitato dei ministri del 
Consiglio d'Europa, che la lentezza dei procedimenti giudiziari civili, penali e 
amministrativi rappresenta un serio pericolo, in particolare, per il rispetto dello Stato di 
diritto;

9. si compiace del fatto che la relazione valuti la situazione dello Stato di diritto in ogni 
Stato membro; invita la Commissione a distinguere chiaramente, nelle future edizioni 
della relazione, tra le carenze isolate e i casi sistemici di violazione dei valori sanciti 
dall'articolo 2 TUE, in modo da evitare anche il rischio che la relazione possa essere 
usata impropriamente come strumento per relativizzare i processi autocratici in alcuni 
Stati membri;

Obiettivi della relazione

10. sottolinea, tuttavia, che la relazione dovrebbe essere considerata uno strumento 
preparatorio ai fini di un'azione concreta volta ad affrontare le carenze inerenti allo 
Stato di diritto negli Stati membri; ritiene pertanto che la relazione dovrebbe andare 
oltre il monitoraggio e includere raccomandazioni specifiche per paese riguardanti le 
azioni preventive e correttive che devono essere adottate dagli Stati membri interessati, 
con una chiara descrizione delle misure esecutive e con proposte concrete per affrontare 
le violazioni in caso di inosservanza; chiede altresì alla Commissione di individuare 
chiaramente, nella relazione, le carenze riguardanti lo Stato di diritto che hanno un 
impatto sulla sana gestione finanziaria del bilancio dell'Unione, da usare come base per 
l'attivazione del meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto;

Metodologia adottata nella relazione
11. osserva che le relazioni annuali sullo Stato di diritto hanno l'obiettivo di garantire livelli 

elevati in materia di Stato di diritto, sulla base di un approccio obiettivo, 
dell'imparzialità e del rispetto reciproco; invita, pertanto, la Commissione a investire 
negli strumenti per la raccolta e l'analisi dei dati, a garantire la pluralità delle fonti di 
informazione pertinenti e ad assicurare la trasparenza della metodologia, in modo da 
comprovare ulteriormente le conclusioni delle future relazioni; invita la Commissione, 
ad esempio, a includere dati riguardanti l'applicazione delle sentenze della Corte di 
giustizia da parte degli Stati membri, segnalando i casi di grave inadempienza;

12. si rammarica che i progetti di capitolo per paese siano stati condivisi soltanto con i 
governi dei rispettivi Stati membri, dando ai deputati dei parlamenti nazionali la 
possibilità di inviare un contributo solo dopo la pubblicazione della relazione finale; 
sottolinea che, nel valutare la situazione specifica per paese, è fondamentale consultare 
l'ampio spettro di tutti i partiti democratici, poiché i governi hanno ovviamente interesse 
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ad avere una valutazione meno critica della situazione; invita la Commissione a 
trasmettere il progetto di capitolo per paese al parlamento del paese interessato 
contestualmente all'invio dello stesso al governo;

13. valuta positivamente il fatto che, in sede di elaborazione, sia stata consultata la società 
civile, che può fornire un contributo prezioso e un punto di vista più critico rispetto al 
governo interessato; osserva, tuttavia, che la consultazione può essere migliorata 
assicurando, fra l'altro, tempistiche sufficientemente lunghe per la presentazione di 
contributi e riconsiderando l'opzione del formato unico per il questionario previsto a tale 
effetto; incoraggia la Commissione, in vista delle prossime edizioni della relazione, a 
chiedere ulteriori pareri alla società civile su come ottimizzare il processo di 
consultazione e sul seguito da dare ai contributi;

Miglioramento degli strumenti dell'UE relativi allo Stato di diritto

14. invita la Commissione a utilizzare tutti gli strumenti a sua disposizione per contrastare 
le violazioni dei valori dell'UE, quali le procedure di infrazione, comprese le procedure 
accelerate, le azioni volte a garantire il rispetto delle sentenze della Corte di giustizia e 
la presentazione di domande di provvedimenti provvisori alla Corte; si compiace 
dell'entrata in vigore, dal 1° gennaio 2021, del nuovo meccanismo di condizionalità 
dello Stato di diritto e ribadisce che esso è vincolante, nella sua interezza, per tutti gli 
stanziamenti d'impegno e di pagamento in tutti gli Stati membri e per le istituzioni 
dell'UE, ivi compreso NextGenerationEU; si rammarica del fatto che la Commissione 
non si sia ancora avvalsa di questo strumento, nonostante le numerose violazioni dello 
Stato di diritto accertate nella relazione, che si ripercuotono sulla sana gestione 
finanziaria del bilancio; chiede alla Commissione di applicarlo pienamente e 
proattivamente senza indugio in relazione a tutti i fondi e i programmi dell'UE;

15. invita la Commissione a valutare l'efficacia dei criteri relativi allo Stato di diritto in tutte 
le politiche dell'UE e a rafforzare ulteriormente gli strumenti relativi allo Stato di diritto; 
sottolinea che sia il piano d'azione per la democrazia europea che la strategia volta a 
rafforzare l'applicazione della Carta dei diritti fondamentali integrano la relazione della 
Commissione sullo Stato di diritto e contribuiscono a difendere e promuovere i valori 
dell'UE; chiede, a tal riguardo, una valutazione per stabilire se la portata della clausola 
di non discriminazione contenuta nella Carta dei diritti fondamentali sia 
sufficientemente ampia da far sì che il rispetto dello Stato di diritto negli Stati membri e 
nell'Unione nel suo complesso sia conforme all'articolo 14 della Convenzione europea 
dei diritti dell'uomo e quali ulteriori azioni possano intraprendere le istituzioni dell'UE 
per garantirne un'adeguata applicazione;

16. rammenta che l'adesione dell'Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali è un obbligo giuridico sancito 
dall'articolo 6, paragrafo 2, TUE; ribadisce la necessità di una rapida conclusione del 
processo di adesione al fine di garantire un quadro coerente per la protezione dei diritti 
umani in tutta Europa e rafforzare ulteriormente la tutela dei diritti e delle libertà 
fondamentali nell'Unione; invita la Commissione e il Consiglio ad assicurare quanto 
prima il rispetto di tale obbligo, in piena trasparenza, al fine di rafforzare la tutela delle 
persone e la responsabilità delle istituzioni dell'UE per le loro azioni od omissioni in 
materia di diritti fondamentali;



PE689.878v02-00 48/59 RR\1233860IT.docx

IT

Impatto della pandemia di COVID-19

17. sottolinea che la pandemia di COVID-19, che ha portato le autorità nazionali ad 
adottare misure impreviste, ha avuto un impatto deleterio sui diritti fondamentali e sul 
bilanciamento costituzionale dei poteri; insiste sul fatto che qualsiasi misura che 
comporti restrizioni dei diritti e delle libertà dei cittadini dell'UE dovrebbe essere 
limitata a quanto necessario ed essere trasparente, proporzionata e temporanea; invita la 
Commissione a esaminare più approfonditamente le misure adottate in risposta alla 
pandemia di COVID-19 nella sua relazione del 2021;

18. si compiace della riflessione riguardante la resilienza del sistema giudiziario e sottolinea 
che un sistema giudiziario efficiente è essenziale per sostenere lo Stato di diritto; ricorda 
che sia l'accesso alla giustizia che l'efficienza degli organi giurisdizionali nazionali 
hanno subito un impatto negativo nel contesto della pandemia, data la parziale chiusura 
dei tribunali nazionali; invita la Commissione a includere nella relazione una 
raccomandazione destinata agli Stati membri per ridurre l'impatto negativo della 
pandemia sulle attività degli organi giurisdizionali nazionali e garantire il rispetto di uno 
degli elementi fondamentali dello Stato di diritto, ovvero l'efficacia del sistema 
giudiziario;

Conferenza sul futuro dell'Europa

19. si rammarica del fatto che l'Unione rimanga strutturalmente impreparata a contrastare la 
regressione e le violazioni della democrazia, dei diritti fondamentali e dello Stato di 
diritto negli Stati membri; ritiene che la Commissione dovrebbe, in ultima analisi, 
disporre di un insieme di strumenti solido e completo per prevenire le violazioni dei 
valori dell'UE e che la Conferenza sul futuro dell'Europa offra una buona opportunità 
per affrontare tali questioni e trovare soluzioni alternative;

20. si compiace del fatto che la dichiarazione comune sulla Conferenza sul futuro 
dell'Europa affermi chiaramente che "i diritti e i valori europei, tra cui lo Stato di 
diritto" costituiranno uno dei temi di discussione dell'imminente Conferenza3; invita la 
Conferenza ad avviare una discussione e una riflessione approfondite sull'efficacia degli 
strumenti esistenti dell'UE per monitorare, prevenire e affrontare le violazioni dei 
principi sanciti dall'articolo 2 TUE e a presentare proposte concrete per rafforzare tali 
strumenti dell'UE; raccomanda alla Conferenza, in tale contesto, di discutere anche della 
necessità di agevolare le procedure per l'applicazione dell'articolo 7 TUE e di occuparsi, 
in particolare, dei requisiti in materia di voto per l'applicazione delle sanzioni.

3 Dichiarazione comune sulla conferenza sul futuro dell'Europa del 10 marzo 2021 dal titolo "Dialogo con i 
cittadini per la democrazia – Costruire un'Europa più resiliente".
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER LE PETIZIONI

destinato alla commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni

sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 della Commissione – COM(2020)0580
(2021/2025(INI))

Relatrice per parere: Margrete Auken

SUGGERIMENTI

La commissione per le petizioni invita la commissione per le libertà civili, la giustizia e gli 
affari interni, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà 
i seguenti suggerimenti:

1. pone l'accento sulla responsabilità della commissione per le petizioni (PETI) 
nell'individuare e segnalare possibili violazioni dello Stato di diritto, alla luce 
dell'elevato numero di petizioni ricevute da cittadini preoccupati per le violazioni dello 
Stato di diritto nei rispettivi paesi e per l'impatto di tali violazioni sulle loro vite; 
sottolinea che un'attuazione inadeguata dei principi dello Stato di diritto compromette il 
conseguimento efficace e tempestivo degli obiettivi dell'Unione in vari settori politici; 
ritiene con fermezza che i diritti fondamentali possano essere efficacemente tutelati solo 
se prevale lo Stato di diritto e che la piena tutela dei diritti dei cittadini dell'Unione può 
essere garantita in tutta l'UE soltanto se tutti gli Stati membri rispettano tutti i principi 
alla base dello Stato di diritto; ritiene che le carenze di uno Stato membro si 
ripercuotano sugli altri Stati membri e sull'Unione nel suo insieme e sottolinea, a tale 
proposito, la responsabilità delle istituzioni dell'Unione quanto all'applicazione dello 
Stato di diritto da parte degli Stati membri;

2. invita la Commissione a fornire, nelle sue ulteriori relazioni, una valutazione 
dell'impatto delle carenze e delle violazioni individuate sulla successiva assegnazione 
dei fondi dell'UE nell'ambito del meccanismo di condizionalità; sottolinea il ruolo 
cruciale degli strumenti di applicazione dello Stato di diritto nel conseguire un'efficace 
attuazione dei valori sanciti dall'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE); invita 
pertanto la Commissione a garantire che i risultati della relazione si traducano 
efficacemente in azioni strategiche concrete; invita la Commissione, nell'elaborazione 
delle sue relazioni future, a garantire maggiore visibilità ai contributi delle ONG e ai 
risultati delle consultazioni pubbliche;

3. evidenzia che nel concetto di Stato di diritto rientrano principi come la legalità, in base 
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alla quale il processo legislativo deve essere trasparente, responsabile, democratico e 
pluralistico, la certezza del diritto, il divieto di esercizio arbitrario del potere esecutivo, 
una tutela giurisdizionale effettiva da parte di organi giurisdizionali indipendenti e 
imparziali e un controllo giurisdizionale effettivo anche per quanto riguarda il rispetto 
dei diritti fondamentali, separazione dei poteri; e l'uguaglianza davanti alla legge;

4. osserva che, nonostante le ripetute richieste del Parlamento, la relazione della 
Commissione sullo Stato di diritto 2020 non contempla settori significativi della 
democrazia e dei diritti fondamentali, al cui esame dovrebbe essere attribuita pari 
importanza, compresi i diritti delle persone appartenenti alle minoranze, anche nazionali 
o linguistiche; sottolinea la necessità di migliorare l'applicazione della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, dato che le aspettative dei cittadini dell'UE vanno 
oltre l'effettivo ambito di applicazione della Carta; invita la Commissione a garantire la 
parità di trattamento per tutti i valori fondanti dell'Unione sanciti dall'articolo 2 TUE 
nella sua prossima relazione; ritiene che la Commissione debba coinvolgere e consultare 
in modo trasparente, nel quadro dell'esercizio annuale, il maggior numero possibile di 
portatori di interessi, prestando particolare attenzione ai professionisti del diritto e agli 
esperti di diritti fondamentali provenienti da organizzazioni esterne, onde garantire un 
maggior pluralismo e la piena credibilità, oltre a fornire indicazioni chiare in merito al 
seguito da dare alle eventuali carenze riscontrate;

5. prende atto dell'elevato numero di petizioni ricevute dai cittadini in merito alle 
discriminazioni cui sono soggette le minoranze, in particolare le persone LGBTIQ; 
condanna con la massima fermezza il fatto che molte di queste petizioni sottolineino 
anche la discriminazione sistemica e l'incitamento all'odio nei confronti delle persone 
LGBTI ad opera di autorità pubbliche e funzionari eletti in alcuni Stati membri; si 
compiace a tale proposito dell'impegno della Commissione a presentare entro la fine del 
2021 un'iniziativa volta a estendere l'elenco dei "reati dell'UE" di cui all'articolo 83, 
paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) ai reati generati 
dall'odio e all'incitamento all'odio, anche nei confronti delle persone LGBTIQ;

6. sottolinea che, pur essendo uno dei luoghi al mondo in cui vigono le norme più rigorose 
in materia di Stato di diritto, l'Unione non è ancora dotata di strumenti adeguati a 
contrastare le violazioni in tale frangente; critica il fatto che il Consiglio non abbia 
compiuto progressi con l'applicazione di sanzioni nell'ambito delle procedure in corso a 
norma dell'articolo 7 TUE; invita la Commissione a migliorare la sua metodologia 
globale per lo Stato di diritto, stabilendo norme più efficaci, chiare e trasparenti onde 
garantire il rispetto dello Stato diritto in modo obiettivo in tutti gli Stati membri, 
prendendo in considerazione le preoccupazioni di tutti i cittadini dell'UE; sottolinea che, 
in ogni caso, per affrontare le violazioni dello Stato di diritto è necessario sfruttare 
appieno e in modo efficace tutti gli strumenti a disposizione dell'Unione, tra cui le 
procedure di infrazione, le procedure previste dal regolamento sulla condizionalità, il 
quadro per lo Stato di diritto e l'articolo 7 TUE; richiama l'attenzione sulle elevate 
aspettative dei cittadini espresse nelle petizioni, che chiedono una risposta adeguata e 
tempestiva dell'Unione per porre fine a dette violazioni; sottolinea che missioni di 
informazione più frequenti permetterebbero di comprendere meglio tali violazioni, 
affrontarle e darvi seguito;

7. invita la Commissione a esercitare in modo più efficace e tempestivo il suo potere di 
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deferire uno Stato membro alla Corte di giustizia dell'Unione europea, chiedendo alla 
Corte di emettere provvedimenti provvisori allo scopo di prevenire l'aggravamento di 
danni seri e irreparabili inflitti allo Stato di diritto;

8. chiede di interrompere l'applicazione del meccanismo di cooperazione e verifica a 
Romania e Bulgaria, alla luce dell'attuazione della relazione sullo Stato di diritto e 
conformemente alle dichiarazioni dei commissari europei a tale riguardo;

9. si rammarica che le riforme adottate in alcuni Stati membri abbiano gravemente 
minacciato l'indipendenza del sistema giudiziario, accrescendo l'influenza del potere 
esecutivo e legislativo sul suo funzionamento, e abbiano spinto la Commissione ad 
avviare procedure di infrazione e a sollevare preoccupazioni nel contesto delle 
procedure di cui all'articolo 7 TUE;

10. ricorda che la commissione per le petizioni del Parlamento riceve, da oltre 10 anni, 
petizioni in cui un numero molto elevato di genitori non tedeschi denuncia 
discriminazione e misure arbitrarie adottate sistematicamente contro di loro dall'ente 
tedesco per la tutela dei minori (Jugendamt) in controversie familiari con implicazioni 
transfrontaliere che coinvolgono minori, su questioni riguardanti, tra l'altro, la potestà 
genitoriale e la custodia dei minori; ritiene che pratiche discriminatorie debbano 
considerarsi infrazioni allo stato di diritto; invita la Commissione a svolgere un ruolo 
attivo nel garantire pratiche non discriminatorie eque e coerenti nei confronti dei 
genitori nel trattamento dei casi di affidamento transfrontaliero dei minori in tutta 
l'Unione;

11. condanna gli attacchi politici e le campagne mediatiche rivolti in alcuni Stati membri 
contro giudici e procuratori che si sono esposti pubblicamente per denunciare riforme 
suscettibili di danneggiare l'indipendenza della magistratura; sottolinea che, in una 
recente sentenza, la Corte europea dei diritti dell'uomo1 ha ribadito la libertà di 
espressione dei pubblici ministeri e dei giudici affermando che possono partecipare a 
dibattiti pubblici su riforme legislative che incidono sulla lotta alla corruzione, sulla 
magistratura, o in generale su questioni che riguardano l'indipendenza del sistema 
giudiziario;

12. sottolinea l'estrema importanza di garantire l'indipendenza e l'imparzialità dei sistemi 
giudiziari quali pilastri fondamentali per combattere adeguatamente la corruzione, 
tutelare gli interessi finanziari dell'Unione per quanto riguarda il corretto utilizzo dei 
fondi dell'UE e accrescere la fiducia dei cittadini nella magistratura;

13. invita la Commissione a continuare a valutare in modo rigoroso e obiettivo se la libertà 
di stampa sia rispettata in tutti gli Stati membri; sottolinea che la pandemia di COVID-
19 ha confermato l'importanza di rafforzare il giornalismo indipendente, la protezione 
degli informatori e l'accesso a informazioni pluralistiche quali fattori chiave dello Stato 
di diritto e della responsabilità democratica, in grado di fornire ai cittadini informazioni 
verificate, contribuendo in tal modo alla lotta alla disinformazione; deplora il fatto che 
in diversi Stati membri i giornalisti debbano sempre più spesso affrontare minacce 
fisiche e molestie online, in particolare nel caso delle giornaliste, che spesso sfociano 

1 Sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo del 5 maggio 2020, Kövesi contro Romania, ricorso n. 3594/19, 
ECLI:CE:ECHR:2020:0505JUD000359419.
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nell'autocensura, pregiudicando il diritto dei cittadini all'informazione; critica il ricorso 
alle cosiddette "azioni bavaglio" (azioni legali strategiche tese a bloccare la 
partecipazione pubblica) nei confronti di giornalisti, allo scopo di censurare, intimidire e 
mettere a tacere gli oppositori, imponendo loro l'onere delle spese legali di difesa fino a 
quando non desistono dalle loro posizioni critiche; invita la Commissione a intensificare 
gli sforzi affinché gli Stati membri rispettino i loro obblighi di garantire un contesto 
favorevole per i giornalisti, tutelare la loro sicurezza e promuovere proattivamente la 
libertà e il pluralismo dei media;

14. deplora che in diversi Stati membri i governi abbiano classificato come riservate le 
informazioni sugli appalti pubblici durante la pandemia di COVID-19, accrescendo così 
il rischio di corruzione delle autorità e la sfiducia dei cittadini; invita gli Stati membri in 
questione a revocare tali misure abusive e a garantire la piena trasparenza nei confronti 
dei giornalisti e dei cittadini;

15. osserva con preoccupazione che i contratti firmati dalla Commissione europea con i 
produttori di vaccini contro la COVID-19 contengono clausole che non sono ancora 
state rese pubbliche;

16. sottolinea che, in una recente sentenza, la Corte di giustizia dell'Unione europea ha 
confermato che le organizzazioni della società civile devono poter operare senza 
interferenze ingiustificate da parte dello Stato, riconoscendo che il diritto alla libertà di 
associazione costituisce una delle basi essenziali di una società democratica e pluralista; 
esprime profonda preoccupazione in merito al fatto che talune ONG che operano nei 
settori della migrazione, dei diritti delle donne e dei diritti delle persone LGBTI+ siano 
oggetto di campagne diffamatorie e azioni bavaglio e subiscano gravi restrizioni dello 
spazio civico in cui possono operare; invita la Commissione ad accelerare i lavori del 
gruppo di esperti sulle azioni bavaglio, come previsto nel piano d'azione per la 
democrazia europea, e a garantire che qualsiasi futura proposta legislativa affronti anche 
tali questioni; ribadisce che la società civile è essenziale per la prosperità delle 
democrazie e che la riduzione del suo spazio d'azione contribuisce alle violazioni della 
democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali; ribadisce che le istituzioni 
dell'Unione dovrebbero mantenere un dialogo aperto, trasparente e regolare con le 
associazioni rappresentative e la società civile; sottolinea che occorre adottare misure di 
salvaguardia più rigorose per garantire la buona governance negli appalti pubblici e che 
anche le azioni delle ONG e della società civile svolgono un ruolo fondamentale nel 
contrastare le pratiche scorrette in tale ambito;

17. pone l'accento sulla necessità di sensibilizzare i cittadini e i residenti dell'UE in merito 
ai mezzi e alle procedure disponibili a livello nazionale e dell'UE per vegliare 
sull'operato dei decisori e chiamarli a rispondere delle loro azioni, salvaguardare il 
rispetto dello Stato di diritto e segnalarne le violazioni; ricorda che le petizioni al 
Parlamento europeo rappresentano uno di tali mezzi; evidenzia che la giustizia e i mezzi 
di ricorso per le vittime di violazioni dello Stato di diritto sono un elemento essenziale 
per consolidare la fiducia nelle istituzioni e devono essere garantiti dagli Stati membri; 
invita la Commissione, a tale proposito, a fornire raccomandazioni concrete alle autorità 
competenti al fine di indennizzare quanti hanno subito violazioni dei loro diritti 
fondamentali;
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18. sollecita l'adozione di un approccio globale alla lotta contro la corruzione, basato su 
misure preventive e repressive che comprendano, tra l'altro, quadri giuridici efficaci 
contro la corruzione, le norme più rigorose in materia di trasparenza e integrità in tutti i 
settori della società e sistemi giudiziari indipendenti e imparziali che applichino 
efficacemente la normativa anticorruzione nonché sanzioni efficaci, proporzionate e 
dissuasive, compreso l'efficace recupero dei proventi della corruzione;

19. sottolinea che, al fine di prevenire l'ingerenza straniera nella sovranità e democrazia 
degli Stati membri e l'intromissione nelle istituzioni democratiche dell'UE, le ONG 
dovrebbero essere tenute a rendere pubbliche le loro fonti di finanziamento; sottolinea 
che, al fine di rispettare il principio di trasparenza e il diritto alla conoscenza dei 
cittadini europei, tutti gli organismi europei dovrebbero essere tenuti a divulgare e 
pubblicare un elenco di tutte le ONG che essi finanziano e i relativi importi;

20. si rammarica che l'applicazione del meccanismo di cooperazione e verifica impedisca 
ancora ad alcuni cittadini dell'UE di beneficiare pienamente dello spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia;

21. sottolinea che ai cittadini e ai residenti dell'UE dovrebbero essere garantite norme 
adeguate in materia di Stato di diritto nel loro esercizio dei diritti di libera circolazione 
all'interno dell'UE; mette in risalto la necessità di garantire pienamente ai lavoratori 
stagionali e transfrontalieri la protezione sociale e medica e l'effettivo accesso alla 
giustizia quando esercitano la loro attività professionale in un altro Stato membro;

22. sottolinea che la capacità dell'UE e dei suoi Stati membri di difendere lo Stato di diritto 
determina la sua proiezione internazionale e la credibilità delle sue azioni volte a 
promuovere lo Stato di diritto, la democrazia e i diritti umani al di fuori dell'Unione; 
segnala il rischio di ingerenze di paesi terzi in tutti i processi democratici a livello 
dell'UE attraverso, tra l'altro, sistemi internazionali di corruzione che mettono a 
repentaglio lo Stato di diritto nell'UE; sottolinea che i cittadini dell'UE che risiedono al 
di fuori dell'Unione devono essere trattati conformemente allo Stato di diritto nelle loro 
interazioni con le autorità degli Stati membri di origine e con le autorità dell'UE.
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